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INTRODUZIONE
Il seguente studio di tesi vuole approfondire la 昀椀gura di don Bosco da un punto di vista 

pedagogico e dida琀�co, al 昀椀ne di evidenziare le potenzialità del pensiero pedagogico salesiano 

per la scuola contemporanea. A tale scopo sono delinea} alcuni bisogni presen} nella nostra 

società; ques}, insieme allo studio teorico dei principi del pensiero di don Bosco, cos}tuiscono 

il punto di partenza per l9analisi di una realtà scolas}ca salesiana. L9interesse per questo 

argomento nasce dalla consapevolezza che la 昀椀gura di don Bosco è spesso considerata da un 

punto di vista spirituale e storico, e talvolta non viene valorizzata la sua dimensione 

pedagogica. Il sistema educa}vo di don Bosco, invece, può essere una risorsa per ogni 

educatore, in quanto esso è centrato sull9idea di prevenzione e sulla convinzione che in ogni 

persona ci sia del buono. 

Il seguente elaborato di tesi si ar}cola in tre capitoli.

Nel primo capitolo viene presentata la 昀椀gura di don Bosco e il contesto storico e sociale in cui 

visse e operò, ovvero la Torino del 1800. Torino, infa琀�, era a琀琀raversata da numerosi 

cambiamen} che ne alterarono la stru琀琀ura: una crescita demogra昀椀ca e uno sviluppo 

industriale signi昀椀ca}vi. Il tessuto sociale subì l9in昀氀uenza di ciò; i contadini iniziarono a migrare 

verso le ci琀琀à e a vivere in condizioni di estrema povertà. I giovani e i ragazzi, non trovando un 

lavoro, giravano per le strade a fare l9elemosina o a comme琀琀ere a琀� di criminalità (Cerrato, 

2005). In questo contesto don Bosco comprende che l9educazione può essere uno strumento 

per recuperare ques} giovani e per garan}re loro un reinserimento nella società; per 

consen}re ciò crea la stru琀琀ura dell9Oratorio, un luogo in cui poter radunare i giovani. Il capitolo 

prosegue con la presentazione di alcuni bisogni educa}vi cara琀琀erizzan} la società 

contemporanea. Tra essi emergono il bisogno di garan}re opportunità di educazione a tu琀� e 

quello di considerare l9infanzia come la protagonista del proprio processo educa}vo. Inoltre, 

essendo la società contemporanea cara琀琀erizzata dall9avvento dei media, i bisogni successivi 

approfondiscono il legame tra educazione e media digitali.

Il secondo capitolo illustra i principi educa}vi che cara琀琀erizzano il Sistema Preven}vo, il 

metodo educa}vo ideato da don Bosco. Esso è cara琀琀erizzato da tre principi fondan}: ragione, 

religione e amorevolezza. Tali principi consentono il pieno sviluppo del giovane, contribuendo 

alla formazione e alla maturazione della sua personalità. Il capitolo espone, inoltre, altri tra琀� 
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che contraddis}nguono il pensiero pedagogico di don Bosco. Ad esempio, don Bosco era molto 

interessato alla formazione integrale della persona; egli, infa琀�, si impegnava a昀케nché i giovani 

dell9oratorio diventassero <buoni cris}ani e ones} ci琀琀adini= (Braido, 1988). Inoltre, don Bosco 

riteneva che la famiglia fosse un9agenzia educa}va molto importante e opera a昀케nché anche i 

ragazzi che erano orfani potessero sperimentare una forma di amore familiare. Un altro tra琀琀o 

presentato è la rilevanza che assume il lavoro e la professionalità nel pensiero salesiano, vis} 

come strumen} per trovare il proprio posto nel mondo.

Il terzo capitolo, in昀椀ne, presenta uno studio di una realtà scolas}ca salesiana presente in 

Veneto: il Collegio Salesiano Astori di Mogliano Veneto. Il Collegio Astori, nato nella seconda 

metà dell9O琀琀ocento è ad oggi una stru琀琀ura che comprende una scuola primaria, una scuola 

secondaria di primo grado e una scuola secondaria di secondo grado. Per analizzare tale realtà 

scolas}ca si è scelto di u}lizzare il focus group. Esso è una tecnica di indagine qualita}va che 

si basa su una discussione a昀昀rontata da un gruppo di partecipan} rispe琀琀o a un argomento 

stabilito dal ricercatore (Colella, 2011). In par}colare, lo studio ha coinvolto o琀琀o docen} di 

scuola primaria, suddivise in due gruppi da qua琀琀ro partecipan}. Le insegnan} sono state 

sollecitate con tre domande s}molo che avevano lo scopo di indagare come il pensiero 

pedagogico di don Bosco viene reso concreto nella pra}ca dida琀�ca quo}diana. Il capitolo 

prosegue proponendo una possibile analisi dei focus group, andando a delineare le 

cara琀琀eris}che del metodo educa}vo salesiano a par}re dalle opinioni delle insegnan} del 

Collegio Salesiano Astori.

Questo percorso intende esplorare il metodo educa}vo salesiano, con l9obie琀�vo di o昀昀rire 

spun} di ri昀氀essione per ispirare una pedagogia centrata sull9amore e sulle sue possibili 

applicazioni nel mondo scolas}co.
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CAPITOLO 1 - L’ATTUALITÀ DEL PENSIERO DI DON 
BOSCO PER LA SOCIETÀ

1.1 Contesto storico e sociale dell’opera di don Bosco

Don Giovanni Bosco nacque il 16 agosto 1815 a Castelnuovo, in provincia di As}, da Francesco 

Bosco e Margherita Occhiena, in una famiglia di contadini. Rimasto orfano di padre all9età di 

due anni, visse i primi anni della sua vita con la madre e i due fratelli maggiori Antonio (nato 

dal precedente matrimonio del padre) e Giuseppe. Il 1817 fu un anno par}colarmente di昀케cile, 

cara琀琀erizzato da una grave cares}a, da di昀昀use mala琀�e, e anche da una crisi economica, 

sociale e poli}ca che colpì l9intera popolazione, che mise a dura prova anche la famiglia di don 

Bosco, tanto che la madre dove琀琀e dar fondo alle residue riserve alimentari. 

Giovanni, 昀椀n da piccolo, dimostrò una predisposizione per lo studio ma il fratello Antonio, 

contrario alla sua istruzione, si oppose e lo inviò a fare il garzone e il custode di mucche al 

pascolo (Stella, 2001). Nonostante ciò, riuscì a imparare a leggere, scrivere e far di conto grazie 
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al favore di don Giovanni Calosso, un cappellano arrivato a Morialdo nel 1829. 

Successivamente Giovanni con}nuò gli studi a Chieri ed entrò in seminario nel 1835. In昀椀ne, 

riceve琀琀e il sacerdozio a Torino nel 1841 (Stella, 2001). 

Un episodio fondamentale nella vita di don Bosco è il sogno dei nove anni, che lo spinse a 

seguire la sua vocazione sacerdotale. Nel sogno gli sembrò di essere in un prato a lui familiare, 

circondato da mol} ragazzi che ridevano e giocavano, ma tra essi mol} bestemmiavano. 

Giovanni cercò di farli sme琀琀ere lanciandosi in mezzo a loro, usando pugni e parole. In quel 

momento apparve <un Uomo venerando, nobilmente ves}to= (Zerbino, 1987, p. 13) che 

chiamò Giovanni e gli disse <Non con le percosse, ma con la mansuetudine e la carità dovrai 

guadagnare ques} tuoi amici. Fa dunque loro subito un9istruzione sulla bru琀琀ezza del peccato 

e sulla preziosità della virtù= (Zerbino, 1987, p. 13). Giovanni si mostrò confuso e dubbioso, 

chiese all9uomo chi fosse e perché gli ordinasse di fare cose impossibili. Non appena si fu 

espresso vide accanto all9uomo <una Donna di aspe琀琀o maestoso, ves}ta di un manto che 

splendeva= come una stella (Zerbino, 1987, p.14). Ella, vedendo Giovanni confuso, gli disse di 

voltarsi verso i ragazzi; ques} erano scomparsi e al loro posto era comparsa una mol}tudine di 

animali come capre琀�, cani e orsi. La donna, rivolta a Giovanni, aggiunse <Ecco il tuo campo, 

ecco dove devi lavorare. Rendi} umile, forte e robusto, e ciò che ora vedrai succedere di ques} 

animali tu dovrai farlo per i miei 昀椀gli= (Zerbino, 1987, p.14). Giovanni si voltò nuovamente e si 

accorse che le bes}e feroci si erano trasformate in agnelli mansue}, che belavano per far festa 

all9uomo e alla donna. A quel punto, nel sogno Giovanni si mise a piangere, pregando la donna 

di essere più chiara, ma ella lo confortò dicendo che con il tempo avrebbe compreso. 

L9immagine del campo è una metafora che rimanda all9opera educa}va: essa possiede un suo 

ritmo naturale che deve essere rispe琀琀ato. Giovanni, imparando questo ritmo, è chiamato a 

stare al passo con la vita dei giovani. La vita dei ragazzi è il campo che aspe琀琀a di essere 

col}vato, così che por} fru琀琀o (Ru昀케na琀琀o, 2007). In questo sogno, quindi, viene mostrato a 

Giovanni il campo di lavoro della sua futura missione (i giovani dei ce} popolari); il metodo 

educa}vo (la mansuetudine e la carità); i mezzi (rendi} umile, forte e robusto) e i fru琀� che 

questo impegno darà (bes}e feroci trasformate in agnelli) (Zerbino, 1987). 

Il periodo in cui visse don Bosco fu cara琀琀erizzato da numerosi cambiamen} storici per l9Italia 

e l9Europa. Nel 1815 il Congresso di Vienna aprì il periodo della Restaurazione. Infa琀�, dopo la 

scon昀椀琀琀a di Napoleone Bonaparte, le potenze vincitrici cercarono di ristabilire l9ordine e il 
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potere che cara琀琀erizzavano l9Europa prima della rivoluzione. Da un lato ritornarono le 

monarchie assolute, dall9altro si di昀昀usero nuove idee di progresso, libertà e gius}zia sociale. 

Infa琀�, gli e昀昀e琀� delle rivoluzioni industriale e francese si fecero sen}re a琀琀raverso fa琀琀ori di 

cambiamento economico, poli}co, sociale e culturale (Cerrato, 2005). So琀琀o i governi 

restauratori nacquero dei movimen} di idee che portarono a riforme a vantaggio della 

borghesia e a discapito dei patrimoni ecclesias}ci e nobiliari. 

L9Italia degli inizi dell9800 era ancora frammentata, c9era il Regno delle Due Sicilie, lo Stato 

Pon}昀椀cio e il Regno di Sardegna e dal 1815 subisce nuovamente le in昀氀uenze di potenze 

straniere, come l9Austria. La rivoluzione industriale in Italia si sviluppò maggiormente nell9Italia 

se琀琀entrionale, andando a so琀琀olineare ulteriormente l9arretratezza economica del meridione. 

In par}colare, Torino, ci琀琀à in cui visse don Bosco, si cara琀琀erizzò per una crescita demogra昀椀ca 

signi昀椀ca}va e un rapido sviluppo industriale. L9industrializzazione, infa琀�, ebbe come 

conseguenza la migrazione di poveri dalle campagne alle ci琀琀à. Questo generò alcune 

problema}che sociali come la povertà, la disoccupazione e lo sfru琀琀amento, dal momento che 

in mol} casi i lavoratori erano giovani o giovanissimi. Inoltre, si aggiungevano ragazzi di ogni 

}po, spesso 昀椀gli di disoccupa}, che riempivano piazze e strade creando bande delinquenziali. 

I ragazzi e i giovani furono colpi} nega}vamente dall9industrializzazione. Spesso erano costre琀� 

a lavorare, con un salario molto basso, 昀椀n dall9infanzia, mo}vo per cui gli era negata la 

possibilità di un9istruzione adeguata.  In questo stesso periodo, l9Italia senü l9in昀氀uenza di 

movimen} rivoluzionari e risorgimentali, i quali aspiravano all9unità nazionale e alla gius}zia 

sociale. Nacque dunque l9esigenza di elevare le classi più umili, secondo gli ideali del progresso 

e la necessità di un9educazione del popolo (Cerrato, 2005). 

Il lavoro degli operai avveniva in condizioni di scarsa igiene e sicurezza, il lavoratore era 

considerato uno strumento dal datore di lavoro, costre琀琀o a lunghi e fa}cosi turni di lavoro con 

brevi momen} di pausa, nei quali poteva consumare provviste povere e insu昀케cien} al 

nutrimento (Cerrato, 2005). Come già citato, la manovalanza minorile rappresentava una 

percentuale alta dei lavoratori, le cui condizioni erano di gran lunga peggiori dei lavoratori 

adul}. Il salario familiare era su昀케ciente per garan}re la sopravvivenza, ma spesso le famiglie 

contraevano debi} perché non erano in grado di coprire tu琀琀e le spese. Il tempo libero veniva 

u}lizzato frequentando osterie: questo però di conseguenza portava i giovani al vizio del bere 

e del gioco, che riducevano ulteriormente i guadagni salariali (Cerrato, 2005). Torino, inoltre, 
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si popolò di vagabondi e ladri, i quali cercavano di sopravvivere con l9elemosina o il furto. Si 

mol}plicò la presenza di bande di delinquen} organizza}, gruppi esper} in violenza contro i 

passan} o contro giovani appartenen} a bande avversarie. In questa situazione emergeva la 

necessità di riforme in tu琀� i campi della vita sociale, per una rieducazione colle琀�va, <un 

operare con la società torinese a risolvere i suoi problemi. Era aprire la strada al progresso= 

(Cerrato, 2005, p.110).

Don Bosco, 昀椀n dall9inizio del suo sacerdozio, rivelò una propensione per i ragazzi, in par}colare 

rispondendo ai bisogni della gioventù povera e abbandonata (Cerrato, 2005). Tra le sue opere 

principali si ricorda l9apertura di oratori, ospizi e laboratori di ar} e mes}eri; esso culminarono 

nella fondazione della Società Salesiana e l9Is}tuto delle Figlie di Maria Ausiliatrice; 

successivamente nella creazione di scuole in tu琀琀a Italia (Cerrato, 2005). Il primo oratorio 

fondato da don Bosco fu l9Oratorio di San Francesco di Sales a Valdocco nel 1846. Un oratorio, 

come dice Stella (2001), per la gioventù, nella forma di libero assembramento per ragazzi e 

giovani, a琀�ra} dalle a琀�vità ricrea}ve proposte. La peculiarità di questo oratorio stava nel fa琀琀o 

che non era riservato a gruppi ristre琀� in ambito parrocchiale; si rivolgeva ai ce} popolari, ai 

marginali, era <per la gioventù più povera e abbandonata= (Stella, 2001, p.30), per le bande di 

ragazzi che creavano problemi alla ci琀琀à. 

Valdocco era un quar}ere povero in periferia di Torino; una zona umida, fredda e nebbiosa, 

un9area insalubre e malfamata (Cerrato, 2005). Era inoltre cara琀琀erizzato da immigrazione 

rurale, in quanto, le famiglie di contadini dalla campagna si spostavano in ci琀琀à in cerca di 

lavoro. Tu琀琀avia, le condizioni di vita erano di昀케cili: strade sporche, case sovra昀昀ollate e in 

condizioni di scarsa igiene, con conseguente mortalità infan}le a causa di mala琀�e. Vi era una 

di昀昀usa presenza di criminalità e disoccupazione giovanile, mol} ragazzi vivevano per le strade 

e senza accesso all9istruzione che gli consen}sse di imparare un mes}ere. Spesso ques} ragazzi 

erano orfani o 昀椀gli di operai poveri che cercavano di sopravvivere a琀琀raverso piccoli lavori o 

fur}.  Le carceri presen} a Torino erano inadeguate so琀琀o ogni aspe琀琀o e non perme琀琀evano 

una rieducazione e un reinserimento nella società per gli ex-carcera} (Cerrato, 2005). L9assenza 

di is}tuzioni educa}ve adeguate, che consen}ssero il recupero dei giovani, rendeva di昀케cile il 

so琀琀rarli alla criminalità ed emarginazione sociale. Solo le classi più abbien} potevano 

perme琀琀ersi di ricevere un9istruzione; le classi inferiori potevano accedere a scuole ges}te da 

is}tuzioni religiose che fornivano un9istruzione di base.



8

Con il tempo l9oratorio di Valdocco divenne un luogo frequentato da garzoni, apprendis}, 

manovali, studen} e ragazzi marginali (Stella, 2001). Lo scopo originario dell9oratorio di don 

Bosco era quello di <raccogliere nei giorni fes}vi quei giovani che abbandona} a se stessi non 

intervengono ad alcuna Chiesa per l9istruzione, il che si fa prendendoli alle buone con parole, 

promesse, regali, e simili. L9insegnamento si riduce precisamente a questo: 1. Amore al lavoro, 

2. Frequenza dei San} Sacramen}, 3. Rispe琀琀o ad ogni superiorità, 4. Fuga dei ca琀�vi compagni= 

(Cerrato, 2005, p. 139). L9oratorio di don Bosco era un oratorio che superava l9is}tuzione 

parrocchiale, in quanto era una parrocchia per i giovani che non appartenevano a nessuna 

parrocchia; aperto a ex-carcera} e ragazzi abbandona}. Era inoltre un ambiente di famiglia 

dove regnava l9amorevolezza, e non solo per i giorni fes}vi ma anche per quelli feriali con 

scuole serali. Il centro dell9oratorio era la persona di don Bosco stesso (Cerrato, 2005), il quale 

era <proie琀琀ato alla conquista dei giovani a琀琀raverso una linea fa琀琀a di dolcezza ed amorevolezza 

per acquistarne s}ma, a昀昀e琀琀o, benevolenza= (Chiosso, 1989, p. 87). L9oratorio era quindi una 

risposta alla crisi sociale, una comunità educa}va che si rivolgeva ai ragazzi emargina}, 

so琀琀raendoli alla strada e alla criminalità, perme琀琀endo loro di imparare un mes}ere.

Nel contesto storico dell9800, anche la Chiesa risenü dei cambiamen} porta} dalle rivoluzioni. 

In un primo momento del periodo di Restaurazione ci fu la reintegrazione dei diri琀� e 

possedimen} della Chiesa, ma, dalla seconda metà dell9800 il governo piemontese decretò 

alcune soppressioni per le is}tuzioni ecclesias}che. Il pon}昀椀cato di Pio IX (1846-1878) fu di 

collegamento tra ques} due periodi: il primo, in cui viene restaurato il potere temporale dei 

Papi e il secondo, in cui questo potere cessa di esistere. All9inizio del pon}昀椀cato di Pio IX 

nacque il <mito= del papa liberale; tu琀琀avia, fu di昀케cile conciliare la Chiesa con il mondo 

moderno, in quanto Pio IX sosteneva con fermezza l9indipendenza della Chiesa. I mo} 

risorgimentali del 1848 misero alla prova il ponte昀椀ce, sopra琀琀u琀琀o per quanto riguardava il 

pericolo della laicizzazione. I cardinali più progressis} volevano sfru琀琀are le riforme moderate 

del ponte昀椀ce per trasformare lo Stato Pon}昀椀cio in uno Stato cos}tuzionale moderno; tu琀琀avia, 

Pio IX non condivideva l9idea che libertà e religione fossero conciliabili (Cerrato, 2005).  

Il governo piemontese iniziò, in questo periodo, ad a琀琀uare delle misure per la laicizzazione 

dello Stato che intendeva espropriare la Chiesa dei suoi domini, chiudere conven} e espellere 

o incarcerare i religiosi, che osassero protestare contro queste misure. In questo contesto, ciò 

che preoccupò maggiormente Pio IX furono le conseguenze sul piano religioso per il governo 
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spirituale della Chiesa (Cerrato, 2005). Don Bosco fu fedele al Ponte昀椀ce e lo considerò una 

guida. Riuscì a trovare un equilibrio tra le esigenze dello Stato e la missione della Chiesa, 

dedicandosi alla formazione cris}ana e professionale della gioventù. Pio IX riconobbe il valore 

dell9opera di don Bosco, approvando la Congregazione Salesiana. Tra i due nacque un9amicizia 

ricca di consigli, favori e comprensione (Cerrato, 2005). 

1.2 L’educazione come risposta alle emergenze sociali

Uno dei principali problemi dell9O琀琀ocento era la povertà di昀昀usa tra le classi popolari, acuita 

dall9industrializzazione e dai cambiamen} economici. Le ci琀琀à videro un aumento della 

popolazione a causa delle migrazioni dalle campagne ai centri urbani, in cui le condizioni di 

vita divennero dramma}che. In questa situazione, i giovani furono tra i più colpi}: mol} erano 

orfani, 昀椀gli di operai o di famiglie povere. Essi non avevano accesso all9istruzione, in quanto il 

sistema scolas}co del tempo non era accessibile a tu琀�, così erano costre琀� a lavorare. I giovani 

che non riuscivano a trovare un lavoro 昀椀nivano per cadere nella criminalità.

Don Bosco, da sacerdote qual era, sente ancor più viva la missione religiosa del <salvare le 

anime=, predicando e facendo catechesi. Trovandosi, tu琀琀avia, di fronte a ragazzi concre} e 

bisogni concre}, agisce soddisfando prima di tu琀琀o i bisogni <umani=, quelli più elementari: la 

necessità di nutrimento, di abi} adegua}, un alloggio sicuro, un lavoro rispe琀琀oso e, 

sopra琀琀u琀琀o, la necessità del gioco. Così la <cura delle anime= diventa allo stesso tempo 

un9azione bene昀椀ca, sociale ed educa}va (Braido, 1989). Don Bosco si lascia coinvolgere da 

alcuni aspe琀� problema}ci dei giovani e su ques} basa la sua azione educa}va. In quel periodo 

le carceri erano frequentate da mol} giovani <sull9età 昀椀orente, d9ingegno svegliato, di cuore 

buono= (Braido, 1989, p. 14). Ques}, però, rinchiusi in carcere, erano avvili} e divenivano la 

vergogna della società. Don Bosco, analizzando a琀琀entamente le ragioni dell9incarcerazione, si 

rese conto che ques} giovani erano infelici, non perché malvagi, ma perché non avevano 

un9educazione. Così nacquero le radunanze fes}ve, che avevano lo scopo di raccogliere i 

giovani che uscivano dalle carceri e quelli che vagabondavano per strade e piazze. 

Tra gli elemen} principali della proposta educa}va di don Bosco c9erano: la religione come 

fondamento, l9a琀琀enzione amorevole verso i giovani e le loro condizioni di vita, il miglioramento 

della vita materiale, il rispe琀琀o della tradizione, anche sfru琀琀andola per coinvolgere i giovani 
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(Chiosso, 1989). Emerge come, nei luoghi in cui è stabilita l9opera dell9Oratorio e agisce nei 

confron} dei giovani bisognosi, diminuisce il numero di vagabondi e ladri e aumenta il numero 

di buoni ci琀琀adini che aiutano a mantenere l9ordine, la tranquillità e la pace (Braido, 2011).

L9educazione che don Bosco promuove mira all9inclusione e al risca琀琀o sociale. Il Sistema 

Preven}vo si pone come obie琀�vo la rieducazione di ragazzi tocca} dalla delinquenza o 

emargina}. Visitando le carceri, don Bosco capì che i mezzi repressivi u}lizza} all9epoca non 

erano su昀케cien} per comba琀琀ere la criminalità; infa琀�, era più produ琀�vo evitare che i giovani 

vi si avvicinassero. Don Bosco quindi preferì orientarsi verso un9inizia}va religioso-educa}va di 

}po preven}vo anziché di natura rieduca}vo-assistenziale di recupero (Chiosso, 1989). I 

giovani soli e sbanda} avevano bisogno di interven} per scongiurare il loro decadimento 

morale e l9assunzione di vizi, quali il gioco e l9alcolismo, che potevano evolvere in rea} penali. 

Questo metodo educa}vo si distaccava dalle pra}che dell9epoca, che spesso si basavano su 

sistemi repressivi e coerci}vi ed era condizionato da qua琀琀ro fa琀琀ori fondamentali: l9ambiente, 

le persone, gli in昀氀ussi culturali e i giovani che ne facevano parte (Braido, 1989). 

L9ambiente dei primi oratori cambia notevolmente: da un oratorio fes}vo vagante, si stabilizza 

successivamente a Valdocco e diventa un Oratorio, des}nato nel tempo ad accogliere cen}naia 

di giovani. Un ambiente povero, con locali sovra昀昀olla}, cucina povera, igiene approssima}va 

che diventa via via un luogo aperto ai sogni. Il sistema inoltre per essere compreso deve essere 

visto unitamente alla personalità di don Bosco e dei suoi giovani collaboratori, che insieme a 

lui si occupavano dei ragazzi. Una personalità, quella di don Bosco, in昀氀uenzata dall9azione della 

madre, la quale promuove gli ideali di moralità e religiosità, uni} a quelli del dovere, sacri昀椀cio 

e lavoro. Il Sistema Preven}vo mostra anche tracce di molteplici in昀氀ussi culturali, non solo 

religiosi ma anche educa}vi. Ci sono infa琀� a昀케nità con alcuni <san} moderni=, quali San Filippo 

Neri o San Francesco di Sales, per quanto riguarda la spiritualità, lo s}le pastorale e educa}vo. 

Fu inoltre a琀琀ento al mondo pedagogico piemontese e francese tramite alcune riviste 

dell9epoca. In昀椀ne, l9opera di don Bosco è segnata dall9evoluzione della società in cui opera e 

dai giovani di cui si occupa. Essi sono, in un primo momento, vis} dalla società come pericolosi 

per l9ordine sociale e la pace, e, in un secondo momento, sono vis} come minaccia} e bisognosi 

di protezione dai pericoli del mondo.
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Nel XIX secolo, l9educazione presente in molte is}tuzioni scolas}che ed educa}ve era 

denominata metodo repressivo, che si contrapponeva al metodo preven}vo. Don Bosco stesso 

a昀昀erma che:

Due sono i sistemi in ogni tempo usa} nell9educazione della gioventù: Preven}vo e Repressivo. 
Il sistema Repressivo consiste nel far conoscere la legge ai suddi}, poscia sorvegliare per 
conoscerne i trasgressori ed in昀氀iggere, ove sia d9uopo, il meritato cas}go [&]. Diverso, e direi, 
opposto è il sistema Preven}vo. Esso consiste nel far conoscere le prescrizioni e i regolamen} di 
un Is}tuto e poi sorvegliare in guisa che gli allievi abbiano sempre sopra di loro l9occhio vigile del 
Dire琀琀ore o degli assisten}, che come padri amorosi parlino, servano di guida ad ogni evento, 
diano consigli ed amorevolmente correggano, che è quanto dire: me琀琀ere gli allievi nella 
impossibilità di comme琀琀ere mancanze. Questo sistema di appoggia tu琀琀o sopra la ragione, la 
religione e sopra l9amorevolezza. (Stella, 2001, p.56).

Emerge quindi che il sistema Repressivo cerca di impedire il disordine, ma non contribuisce a 

rendere migliori i delinquen}. Ha come obie琀�vo il contenere e controllare i giovani piu琀琀osto 

che formarli e aiutarli a crescere. Altra cara琀琀eris}ca del metodo Repressivo era la distanza tra 

giovane e educatore, il quale esercitava un9autorità sull9allievo, esigendo una rigida disciplina 

e, in caso di insubordinazione, i giovani ricevano una punizione. Don Bosco, invece, prende le 

distanze dall9uso dei cas}ghi, sostenendo che i giovani non dimen}cano i cas}ghi ricevu} e 

conservano amarezza che può portare a desiderio di vende琀琀a. Per questo mo}vo don Bosco 

so琀琀olinea come sia più u}le correggere chi erra senza ricorrere all9uso di cas}ghi. Infa琀�, <se i 

ragazzi non sbagliassero, salvo rare eccezioni non sarebbero più ragazzi, e non avrebbero 

bisogno di educazione= (Braido, 1988, p. 154). La correzione nasce dall9amorevolezza, perciò è 

preferibile che sia fa琀琀a in privato e non davan} ai compagni. È necessario che si usi pazienza, 

carità e dolcezza, per far capire all9allievo il suo sbaglio. Avvisare preven}vamente e quindi far 

conoscere le regole è la base per costruire un9alleanza educa}va tra educatore e allievo. Don 

Bosco so琀琀olinea l9importanza di evitare l9uso di cas}ghi e punizioni violen}, non solo perché 

proibi} dalle leggi civili, ma perché irritano i giovani e avviliscono l9educatore (Braido, 1988). 

I principi del sistema Preven}vo sono la ragione, la religione e l9amorevolezza. Un9educazione 

basata quindi sul dialogo e sulla comprensione, che mira a formare giovani ones} e 

responsabili, in un rapporto di 昀椀ducia tra educatore e allievo, fondato sul rispe琀琀o e sull9a昀昀e琀琀o. 

L9educatore, infa琀�, deve riuscire a guadagnare il cuore dell9allievo, così da riuscire a esercitare 

maggiore in昀氀uenza su di esso (Stella, 2001).

Il sistema Preven}vo prevedeva che fosse applicato a famiglie, scuole, is}tu} educa}vi, opere 

assistenziali di protezione, promozione e recupero, per difendere i giovani. Uno degli scopi 
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principali era allontanare i giovani dalla criminalità e reinserirli nella società, a琀琀raverso 

l9avviamento a un mes}ere. Don Bosco creò scuole di ar} e mes}eri per fornire conoscenze 

pra}che e assicurare una formazione professionale ai giovani, rendendoli <uomini u}li al loro 

paese= (Braido, 2011). Infa琀�, aveva compreso l9importanza di abilitare i giovani a un lavoro 

quali昀椀cato, in modo da garan}re alla persona una buona qualità di vita e realizzazione 

personale e, dall9altra parte, onore e prosperità alla Nazione. È un sistema, quello Preven}vo, 

che punta alla formazione integrale della persona. Ne Il proge琀琀o educa琀椀vo della scuola e della 

formazione professionale dei salesiani di Don Bosco e delle 昀椀glie di Maria Ausiliatrice in Italia 

(1995) si so琀琀olinea che l9istruzione e la formazione che vengono impar}te nelle scuole e nei 

centri professionali devono essere 昀椀nalizzare alla crescita globale dei giovani come persone, 

tenendo conto del contesto in cui vivono e delle loro a琀�tudini e talen}. Inoltre, essendo 

sacerdote, don Bosco si occupa anche dell9educazione morale e religiosa di ques} giovani. 

La religione, infa琀�, è ritenuta un mezzo di prevenzione, un fa琀琀ore educa}vo di par}colare 

e昀케cacia. L9educazione religiosa deve essere curata a昀케nché essa riesca ad a琀�rare i giovani e 

per questo deve essere ada琀琀ata all9età e condizioni dei bambini e ragazzi (Braido, 1988). In 

questo periodo nascono mol} Is}tu} che accolgono bambine e bambini appartenen} alle 

classi meno favorite che hanno come obie琀�vo il recupero e reinserimento sociale. Esse 

condividono con la tradizione cris}ana le preoccupazioni riguardan} la fragilità dei giovani, ma 

uniscono valori cris}ani con quelli umani lega} all9istruzione, al lavoro, al progresso, al tempo 

libero, alla sicurezza professionale e paci昀椀ca convivenza sociale. Tra queste inizia}ve emerge 

anche quella di don Bosco. Egli intuisce la necessità di me琀琀ere al centro la promozione umana 

e sociale, secondo i bisogni del tempo (Braido, 1988). Come sos}ene Massa (1989) istanza 

umana e religiosa non sono da considerare in contrapposizione. Nel caso di don Bosco, esse si 

fondono nell9istanza educa}va, che deriva da quella religiosa e, assieme di essa, si compie in 

un9istanza umana. 

Gli anni della Restaurazione e i movimen} culturali ad essa connessi favorirono il rilancio 

dell9idea e dell9azione missionaria. La missione salesiana si di昀昀use rapidamente in tu琀琀a Italia 

e, in un secondo momento, oltre i con昀椀ni nazionali, raggiungendo anche altri con}nen}. Le 

prime inizia}ve prevedevano l9invio di un aiuto in denaro a tu琀� i missionari a seconda del 

bisogno di ciascuno. Successivamente si di昀昀use l9idea che ci fosse il bisogno di di昀昀ondere la 

fede cris}ana in ogni parte del mondo. Don Bosco, rimanendo fedele ai piani che erano sta} 
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disegna} per lui, con}nuò a rivolgere a琀琀enzione al problema missionario e pensò alla 

fondazione di un Is}tuto, in cui i membri avrebbero potuto fare servizio negli oratori oppure 

essere invia} in missione (Cerrato, 2005). Infa琀�, il suo desiderio era quello di <mandare a 

portare la luce della fede a tanta povera gente tu琀琀ora barbara e selvaggia= (Cerrato, 2005, p. 

239). Dopo il riconoscimento giuridico della Società Salesiana nel 1864, don Bosco fece i primi 

passi per concre}zzare l9opera delle missioni. Anche in questo caso don Bosco riceve琀琀e in 

sogno indicazioni più precise rispe琀琀o al come e dove operare.

Mi parve di trovarmi in una regione selvaggia e a昀昀a琀琀o sconosciuta. Era un9immensa pianura 
tu琀琀a incolta [&]. Vidi in essa turbe di uomini che la percorrevano. Erano quasi nudi, di 
un9altezza e statura straordinaria, di un aspe琀琀o feroce, con i capelli ispidi e lunghi, di colore 
abbronzato e nerognolo, e solo ves}} di larghi mantelli di pelli di animali, che loro scendevano 
dalle spalle. Avevano per armi una specie di lunga lancia e la 昀椀onda. Queste turbe di uomini 
[&] correvano dando la caccia alle 昀椀ere [&]. Da una parte gli uni si comba琀琀evano tra di loro, 
altri venivano alle mani con solda} ves}} all9europea [&]. Ed ecco spuntare all9estremità della 
pianura mol} personaggi, i quali, dal ves}to e dal modo di agire, conobbi missionari di vari 
Ordini. Costoro si avvicinavano per predicare a quei barbari la religione di Gesù Cristo. 
Andarono in mezzo a quei selvaggi; ma i barbari [&] li uccidevano [&]. Dissi tra me: <Come fare 
a conver}re questa gente così brutale?=. Intanto vedo in lontananza un drappello di altri 
missionari che si avvicinavano ai selvaggi con volto ilare, precedu} da una schiera di giovine琀�. 
Io tremavo pensando: <Vengono a farsi uccidere=. E mi avvicinai a loro: erano chierici e pre}. Li 
昀椀ssai con a琀琀enzione e li riconobbi per nostri Salesiani [&]. Non avrei voluto lasciarli andare 
avan} ed ero lì per fermarli [&]. Volevo farli tornare indietro, quando vidi che il loro comparire 
mise in allegrezza tu琀琀e quelle turbe di barbari, le quali abbassarono le armi, deposero la loro 
ferocia e accolsero i nostri Missionari con ogni segno di cortesia (Zerbino, 1995, p. 130-131). 

Don Bosco riconobbe, dopo alcune ricerche, che ques} popoli appartenevano alla Patagonia, 

poco considera} dai governi dell9America Meridionale. Egli auspicava che un giorno sarebbe 

riuscito a inviare alcuni missionari per di昀昀ondere la luce del Vangelo. Questo però era giudicato 

un9utopia da mol} sacerdo} del tempo (Zerbino, 1995). Don Bosco iniziò verso la 昀椀ne del 1874 

le tra琀琀a}ve per mandare i Salesiani in Argen}na, in pochi mesi fu confermata la possibilità di 

una missione e nel 1875 ci fu la prima delle 12 spedizioni missionarie (Cerrato, 2005).

1.3 Le s昀椀de educa琀椀ve di oggi 

La relazione tra società e educazione cos}tuisce uno dei pun} centrali della sociologia 

dell9educazione. Essa si occupa di analizzare le is}tuzioni e i processi educa}vi e forma}vi; si 

a昀昀ronta da un punto di vista sociologico lo studio dell9educazione (Besozzi, 2006). È una 

scienza che si occupa degli individui dall9infanzia all9età adulta, osservando le relazioni che 
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intercorrono tra essi e cercando di cogliere i bisogni educa}vi lungo tu琀琀o l9arco di vita, tenendo 

presente i new media, le religioni e la cultura di una determinata realtà sociale (Besozzi, 2006). 

Inoltre, poiché l9educazione avviene all9interno di una relazione, Maccarini (2003) so琀琀olinea la 

dimensione relazionale della sociologia dell9educazione, per cui essa <analizza tu琀� i fenomeni 

in cui l9educazione di realizza, ossia la piena relazionalità in cui si ar}colano i processi socio-

educa}vi, con tu琀� gli elemen} e relazioni in cui consistono= (Maccarini, 2003, p.60).

La nostra società esprime oggi una serie di bisogni educa}vi ai quali l9educazione è chiamata a 

rispondere in modo consapevole. Nei paragra昀椀 successivi descriverò i principali bisogni emersi 

dalla ricerca. Il primo bisogno individuato riguarda la necessità di garan}re l9uguaglianza di 

opportunità nei processi educa}vi, riconoscendo il ruolo della famiglia e della scuola nella 

promozione di percorsi forma}vi. A questo si collega la necessità di considerare l9infanzia come 

sogge琀琀o sociale, capace di partecipazione e protagonismo nel presente. Il terzo bisogno 

emerge da un9analisi della società contemporanea segnata dall9avvento dei media digitali; esso 

è iden}昀椀cato nella necessità di trovare strategie per vivere con consapevolezza nella 

cosidde琀琀a società post-mediale. Ad esso segue il quarto bisogno che riguarda l9importanza di 

educare nel mondo digitale, nella duplice prospe琀�va di educare al digitale e con il digitale. 

In昀椀ne, il quinto bisogno è legato al fenomeno della disinformazione, la quale può essere 

contrastata con la strategia del prebunking.

1.3.1 I processi educa琀椀vi

L9educazione è il processo a琀琀raverso il quale vengono trasmessi ai bambini, o comunque 

persone in via di crescita o susce琀�bili di modi昀椀che nei comportamen} intelle琀琀uali e pra}ci, 

gli abi} culturali di un gruppo più o meno ampio della società (Enciclopedia Treccani online). 

Le tre principali agenzie educa}ve sono la famiglia, la scuola e il gruppo dei pari. L9obie琀�vo 

dell9educazione secondo Baraldi (2008) è quello di <guidare e orientare la socializzazione dei 

bambini, direzionando le loro scelte e le loro azioni in base a criteri e valori socialmente 

acce琀琀abili= (Baraldi, 2008, p. 20). La famiglia cos}tuisce la prima realtà con cui il bambino 

entra in conta琀琀o, svolge un ruolo primario nella socializzazione del bambino ed è un9is}tuzione 

sociale con un asse琀琀o norma}vo de昀椀nito socialmente (Besozzi, 2006). La stru琀琀ura e le funzioni 

della famiglia sono cambiate nel corso delle epoche storiche, oggi siamo di fronte a 
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un9eterogeneità di forme familiari e modi di ges}one delle relazioni; a questo corrisponde una 

varietà di forme educa}ve. La scuola invece <è de昀椀nita un9is}tuzione formale, in quanto 

des}nata in modo speci昀椀co e intenzionale alla trasmissione della cultura e quindi 

all9educazione e istruzione delle nuove generazioni= (Besozzi, 2006, p.229). In par}colare, la 

scuola può essere considerata un9agenzia di socializzazione, in quanto realtà complessa e luogo 

di relazioni; infa琀�, in essa gli individui fanno esperienza della relazionalità con altri individui. 

Famiglia e sistema educa}vo svolgono delle funzioni complementari: nel primo contesto il 

bambino è visto come un essere da amare e sostenere; nel secondo, come essere incompleto 

da formare (Baraldi, 2008). Il gruppo dei pari, diversamente dalle preceden}, prende in 

considerazione la dimensione informale della socializzazione; la quale è in昀氀uenzata anche 

dall9esperienza mediale. Anch9esso ha subito profonde trasformazioni per quanto riguarda 

scopi e modalità, Besozzi (2006) lo de昀椀nisce come un gruppo spontaneo e informale, che ha 

come 昀椀ne lo sperimentare un9esperienza relazionale diversa e autonoma rispe琀琀o quella 

familiare. Nel gruppo dei pari i media esercitano un potere nella costruzione della conoscenza 

e della realtà sociale che va preso in considerazione quando si parla di educazione.

Besozzi (2006), inoltre, a昀昀ronta il tema dell9uguaglianza delle opportunità nell9istruzione, 

sostenendo che esso sia uno dei temi centrali della sociologia dell9educazione. Parlare di 

uguaglianza però corrisponde a discutere delle disuguaglianze presen} nei processi educa}vi. 

Queste possono essere delle disparità ogge琀�ve oppure consistere in un tra琀琀amento 

di昀昀erenziato. Prendendo come ogge琀琀o la scuola, essa è una realtà organizzata basata sulla 

cultura che esercita, come già citato, la funzione di socializzazione, ma anche quella di 

selezione. Quest9ul}ma è un <processo a琀琀raverso il quale i sogge琀� vengono 昀椀ltra} e distribui} 

all9interno delle diverse posizioni sociali disponibili= (Besozzi, 2006, p.166). La selezione incide 

nega}vamente sulla riuscita scolas}ca, de昀椀nita da Milani (2018) come il successo educa}vo e 

forma}vo di uno studente, risultante di un insieme di fa琀琀ori quali la famiglia, il contesto 

sociale, la scuola e le relazioni con i pari. Un esito della selezione è la dispersione scolas}ca: 

<fenomeno che riassume l9insieme delle bocciature, delle ripetenze e degli abbandoni e che, 

pertanto, descrive la discon}nuità dei percorsi rispe琀琀o alla regolarità prevista dagli 

ordinamen} e dai curricoli= (Besozzi, 2006, p. 177). In passato questo fenomeno era legato 

all9assolvimento dell9obbligo scolas}co, successivamente al prolungamento degli studi e quindi 

alla permanenza nel sistema di istruzione e in昀椀ne, per arrivare ai giorni nostri, legato 
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all9e昀케cacia del sistema di istruzione e formazione (Besozzi, 2006). Poiché la dispersione 

scolas}ca è in昀氀uenzata non solo da fa琀琀ori individuali ma anche familiari e sociali, sarebbe u}le 

lavorare su quest9ul}mi per consen}re a ciascuno un percorso scolas}co che perme琀琀a la 

mobilità sociale (Milani, 2018).

1.3.2 L’infanzia come sogge琀琀o sociale

L9infanzia è una fase dell9esistenza umana transitoria spesso considerata come premessa 

dell9età adulta. La condizione dell9infanzia è paragonata a quella degli adul} e sembra che 

l9unico suo scopo sia quello di crescere e formarsi per diventare adul}, perdendo la propria 

autonomia e riducendola a <a琀琀esa di futuro= (Baraldi, 2008). In realtà, Baraldi (2008) presenta 

l9immagine di bambini come a琀琀ori sociali. Alla base di questa idea c9è l9assunto che l9infanzia, 

nei diversi contes} sociali, prenda vita a琀琀raverso l9azione. Viene speci昀椀cato infa琀� che: 

l9osservazione dei bambini come a琀琀ori sociali porta a so琀琀olineare due aspe琀�: a) essi sono 
socialmente competen} quanto gli adul} nel partecipare ad interazioni sociali e nel costruire 
signi昀椀ca} culturali; b) sono capaci di modi昀椀care crea}vamente i vincoli stru琀琀urali entro i quali 
agiscono, cioè sono sogge琀� a琀�vi del cambiamento. (Baraldi, 2008, p.33)

Leggendo questo testo si può notare come l9infanzia non dovrebbe essere vista come un 

<futuro adulto= ma come un <adesso bambino=; un bambino che è protagonista e capace di 

agire per modi昀椀care gli even} che accadono nella sua vita quo}diana. È un bambino 

competente, che ha potere di agire e partecipare all9interazione sociale e che quindi può 

contribuire alla costruzione della società (Baraldi, 2008). La partecipazione dei bambini 

dovrebbe essere a琀�va e visibile, facendo in modo che a ogni bambino vengano garan}} i diri琀� 

che de}ene; in par}colare, quelli presen} nella Convenzione sui diri琀� dell9infanzia e 

dell9adolescenza (1989). Mol} bambini però vivono condizioni di disagio, negligenza, povertà, 

maltra琀琀amento o violenza che negano i loro diri琀� e limitano le opportunità di formazione ed 

educazione. Come sostenuto da Milani (2018) lo sviluppo del cervello è in昀氀uenzato dalla 

relazione tra ambiente e sogge琀琀o; di conseguenza i bambini che vivono in un ambiente povero 

hanno meno possibilità di sviluppare tu琀琀e quelle competenze che gli saranno u}li nella vita 

futura. Di fronte alle situazioni di povertà in cui si trovano alcuni bambini, sarebbe prioritario 

migliorare le condizioni di vita quo}diana di essi per contrastare le disuguaglianze sociali e di 
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conseguenza la disuguaglianza educa}va. Questo avrà come e昀昀e琀琀o la rimozione degli ostacoli 

che non perme琀琀ono ai bambini di partecipare alla società.

1.3.3 Una società post-mediale

La società di oggi viene de昀椀nita era o condizione postmediale. Questo conce琀琀o sembra 

prestarsi bene per de昀椀nire il superamento dei media tradizionali, però dietro esso si cela 

un9incertezza che cara琀琀erizza il conce琀琀o stesso (Moriggi, 2023). È possibile trovare di昀昀eren} 

de昀椀nizioni di era o condizione postmediale in base al territorio e all9epoca. Moriggi (2023) 

riporta la de昀椀nizione del conce琀琀o di post-media era del 昀椀losofo francese Gua琀琀ari; il quale 

sos}ene che il postmoderno si presenta con dichiarazioni di innovazione, ma in realtà 

prosegue la parabola di modernità. In questo contesto si parla della relazione tra il sogge琀琀o e 

le macchine, tra cui sono presen} anche i media. Lo stesso Moriggi (2023) cita la storica e 

teorica statunitense dell9arte contemporanea Krauss, che evidenzia il conce琀琀o di post-medium 

era; la quale sos}ene che l9era postmediale è tale perché succede a un9era <mediale=. Un9era 

in cui l9ogge琀琀o d9arte era in relazione con il medium con cui veniva elaborato. Il medium 

diventa un supporto tecnico che può essere reinventato, non solo un supporto 昀椀sico-

materiale. 

Negli anni O琀琀anta del Novecento la nostra società ha iniziato ad essere digitale. Questo ha 

comportato una rimediazione dei media preceden}, portando a ado琀琀are un linguaggio 

informa}co anche per la descrizione di fenomeni ar}s}ci e mediali. In questo modo i media 

sono diventa} <so昀琀ware culturali= (Moriggi, 2023). Post-media e post-medium si uniscono, si 

passa dalla pluralità dei media analogici all9ar}colata unità dei media digitali: in questo modo 

i media digitali vengono supera} dalla tecnologia. Negli ul}mi anni emerge una nuova 

concezione di media de昀椀nita ecologica. Infa琀�, si sos}ene che i media si siano integra} negli 

ambien} di vita dei sogge琀�, contribuiscano alla loro costruzione e in alcuni casi si sos}tuiscano 

ad essi (Moriggi, 2023). In anni più recen}, la tecnologia digitale è stata superata dalla 

tecnologia algoritmica, la quale conduce a un9interazione profonda tra media e pra}che o 

is}tuzioni sociali e quindi rende i media presen} in tu琀� gli ambien} di vita e infrastru琀琀ura dei 

disposi}vi sociali contemporanei. È quest9ul}mo fa琀琀ore che oggi cara琀琀erizza l9era o condizione 

postmediale: il ruolo infrastru琀琀urale dei media nella ges}one degli ambien} sociali e quindi 



18

nella coesistenza e interazione della tecnologia con i processi della società (Moriggi, 2023). 

Fasoli (2020) a昀昀erma che i media portano alla creazione di un nuovo ambiente simbolico e 

trasforma la virtualità nella nostra realtà: <è un sistema in cui la stessa realtà (ossia l9esistenza 

materiale/simbolica delle persone) è interamente ca琀琀urata, completamente immersa in un 

ambiente virtuale di immagini [&] in cui le apparenze non sono solo sullo schermo a琀琀raverso 

cui l9esperienza viene comunicata, ma divengono esperienza= (Fasoli, 2020, p. 27). Si fa}ca a 

dis}nguere i componen} di un sistema mediale contemporaneo e gli a琀琀ori umani che 

interagiscono in esso, in quanto i media sfumano nell9ambiente circostante per diventare esso 

(Moriggi, 2023).

Inoltre, la rivoluzione della tecnologia dell9informazione e della comunicazione ha portato una 

diversa modalità di sviluppo delle società umane, con conseguente trasformazione sociale. Si 

nota infa琀� che la rete modi昀椀ca i processi di interazione nel tempo e nello spazio alterandoli, 

cosicché essi conducano alla di昀昀usione istantanea di conoscenze (Fasoli, 2020). È importante 

chiedersi anche come evolverà la relazione tra i media e la ges}one della conoscenza della 

realtà. Nel corso del tempo sono cambia} sia i media che la realtà, ed è cambiato anche il 

rapporto tra essi. In passato i media venivano u}lizza} per raccontare la realtà, oggi invece essi 

servono per modellarla. Infa琀�, il potere più importante che esercitano è quello di manipolare 

le coscienze. Il potere governa sulla colle琀�vità con strumen} diversi in base al periodo storico. 

Nel O琀琀o-Novecento erano la radio, la televisione e i giornali che in昀氀uenzavano maggiormente 

la <massa=, si parlava infa琀� di mezzi di comunicazione di massa. Nel contesto odierno, invece, 

sono importan} la personalizzazione del servizio e l9unicità dell9o昀昀erta (Moriggi, 2023). Non è 

più presente un9unica massa, ma tan} gruppi ristre琀� e diversi昀椀ca} in molte comunità virtuali. 

In questo contesto i media servono a registrare le preferenze di ognuno per capirne i desideri 

e soddisfarne le esigenze. Si può notare che i media di massa si sono incarna} in ogge琀� e 

persone, diventando sempre più personali e interconnessi tra loro, quasi a cos}tuire il tessuto 

simbolico delle nostre vite ed esercitando un9in昀氀uenza sulle nostre coscienze (Fasoli, 2020). Le 

interazioni tra umano e tecnologia sono più rapide e modellano i comportamen} degli 

individui. Da una parte abbiamo media di massa che si rivolgono alle masse, dall9altra abbiamo 

media di massa che fanno parlare le masse ai pochi possessori degli strumen}, i quali 

registrano e analizzano i da} che le masse esprimono. L9analisi di ques} da} porta a prendere 

consapevolezza dei due movimen} che gli esseri umani compiono. Nel primo caso, gli individui 
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si ada琀琀ano a ripetere in modo rou}nario i movimen} all9interno dei luoghi in cui vivono; nel 

secondo caso, invece, essi tentano di modi昀椀care le rou}ne esplorando possibilità alterna}ve. 

In ogni caso, è preferibile non pensare che i da} raccol} dai media siano una guida per il futuro 

perché limiterebbero le possibilità e libertà degli esseri umani (Moriggi, 2023).

Il digitale, inoltre, ha modi昀椀cato le modalità di comunicazione: non c9è più corrispondenza tra 

}po di messaggi trasmessi e }pologia di medium necessario a trasme琀琀erli. Infa琀�, qualsiasi 

disposi}vo può accedere a una varietà di pia琀琀aforme e servizi. Nel nostro mondo ormai, le 

macchine non sono più semplici strumen} o cose inanimate, ma fanno <esperienza= del 

mondo (Moriggi, 2023). Nell9era post-mediale si parla anche di comunicazione algoritmica, 

conce琀琀o che fa riferimento all9Intelligenza Ar}昀椀ciale. Questa è regolata da algoritmi che 

emulano la comunicazione umana: non imparano a pensare ma a partecipare alla 

comunicazione (Moriggi, 2023). L9Intelligenza Ar}昀椀ciale lavora per comparazione: confronta la 

successione di parole che compongono il prompt con le frasi che il sistema conosce e la 

composizione di risposte che sono fa琀琀e di quelle parole che di solito fanno seguito alle 

a昀昀ermazioni o domande che abbiamo postato. Quindi, studiando le risposte degli umani, il 

sistema <impara= a rispondere replicando quelle risposte e così riproduce una simil-

conversazione (Moriggi, 2023). 

1.3.4 Educare nel mondo digitale

I giovani delle nuove generazioni vengono de昀椀ni} na}vi digitali. Con questo termine ci si 

riferisce agli individui che sono na} nell9era della rete e di internet e per questo sono abitua} 

昀椀n da giovani a u}lizzare le tecnologie digitali (Enciclopedia Treccani online). Si di昀昀erenziano 

dagli immigra} digitali, i quali sono quelle persone che erano già adulte quando si sono di昀昀use 

le nuove tecnologie (Fasoli, 2020). I na}vi digitali sono coloro che esercitano maggiormente 

una inter-medialità, ovvero l9abitudine a usare contemporaneamente media di昀昀eren}. Ad 

esempio, si naviga in Internet o sui social mentre si guarda la televisione. Questo porta alla 

nascita di quella che viene de昀椀nita società mul}-schermo, una generazione che si muove tra 

gli schermi, i quali rimangono sempre aper} nello stesso momento (Fasoli, 2020).  

Si può dunque a昀昀ermare che la di昀昀usione capillare dei media digitali riguardi da vicino il 
processo di crescita adolescenziale. I sogge琀� in età di sviluppo ne sono, infa琀�, i principali 
fruitori e hanno meritato, per questo, varie de昀椀nizioni.
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Una è quella di <generazione switch= per la facilità con cui i ragazzi, spingendo qualche tasto, 
riforma琀琀ano l9ambiente media}co nel quale si trovano; un9altra è quella di <screen-genera}on= 
(generazione dello schermo) per lo stre琀琀o rapporto che gli adolescen} intra琀琀engono con le 
interfacce di computer, telefoni porta}li, consolle videogiochi e le琀琀ori di musica digitali.
In昀椀ne, alcuni la de昀椀niscono la <net-genera}on= (generazione della rete) per il forte legame che 
ha instaurato con la realtà virtuale (Lancini & Turuani, 2009, p.25).

Fasoli (2020) presenta la 昀椀gura dell9educatore ri昀氀essivo post-digitale. Esso viene posto come 

un educatore che riesce a confrontarsi con le generazioni dei na}vi digitali; un educatore che 

è in rete e che è a琀琀ento e ha cura della vita delle persone all9interno delle re}. È una 昀椀gura 

che presenta sensibilità a come le situazioni evolvono e cambiano, in un tempo, quello della 

società delle re}, in cui queste trasformazioni sono dense e veloci. Approfondendo la 昀椀gura 

dell9educatore ri昀氀essivo, si può a昀昀ermare che esso è in grado di ri昀氀e琀琀ere sulle conseguenze 

del proprio operato e, allo stesso modo, aiuta l9educato a considerare gli e昀昀e琀� delle proprie 

azioni, anche all9interno della rete. L9 educatore ri昀氀essivo dovrebbe apprendere la <capacità di 

portarsi oltre la de-territorializzazione creata dalla rete in modo che il face-to-face renda 

possibile creare legami [&], di una dimensione nella quale ci si può vedere-parlare-toccare= 

(Fasoli, 2020, p.105). Inoltre, l9educatore ri昀氀essivo dovrebbe ri昀氀e琀琀ere nel corso dell9azione, 

veri昀椀care se il modo in cui sta procedendo è funzionale e, in caso contrario, cambiare strategia; 

usa quindi la competenza che ha acquisito per auto-aggiustarsi costantemente (Fasoli, 2020). 

Come infa琀� la generazione switch cambia costantemente schermo, anche l9educatore, in 

assenza di pun} di riferimento stabili, dovrà riposizionarsi in base al bisogno che emerge o alla 

domanda che viene posta. Un modo per veri昀椀care le conseguenze delle proprie azioni è il 

cogliere i feedback che provengono dalla realtà circostante e a par}re da ques} decidere quale 

strategia alterna}va ado琀琀are. Anche gli errori vengono registra} e rielabora}, col} come 

occasione per imparare e opportunità per crescere. Si può parlare in quest9o琀�ca di 

apprendimento trasforma}vo. Esso è un processo che porta le persone a rivedere le loro 

convinzioni per modi昀椀care il proprio pensiero, l9agire e l9interpretare il mondo (Mezirow, 

2003). Grazie alla promozione di autonomia e consapevolezza cri}ca è in grado di far evolvere 

l9adulto/educatore verso il cambiamento (Fasoli, 2020).

Uno degli scopi di un educatore ri昀氀essivo potrebbe essere quello di s}molare la ri昀氀essività 

nell9educato in modo che egli abi} la rete virtuale con consapevolezza e che sappia assumersi 

la responsabilità delle azioni compiute. I social contenu} nei media digitali in昀氀uenzano la 

comunicazione. Essi infa琀� perme琀琀ono di condividere risorse, partecipare a gruppi con un 
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interesse comune, parlare di sé, trasme琀琀ere numerose informazioni. Tramite i social, ad 

esempio, gli uten} possono parlare fra loro in modo simultaneo, riducendo il tempo dell9a琀琀esa 

tra domanda e risposta. Allo stesso modo, vengono annulla} i con昀椀ni dello spazio in quanto, 

grazie ai media digitali, può avvenire con facilità l9interazione tra uten} provenien} da diverse 

par} del mondo. Da questa prospe琀�va è importante educare e educarsi all9uso consapevole e 

responsabile della comunicazione (Fasoli, 2020), che oggi è messa tanto in crisi dal fenomeno 

del cyber-bullismo.

Il cyber-bullismo è un fenomeno presente nel contesto dei social e rappresenta uno dei pericoli 

del navigare in rete senza consapevolezza. Al giorno d9oggi, siamo abitua} a usare le tecnologie 

digitali e internet, spesso le a琀�vità o昀昀-line sono connesse a quelle on-line e di conseguenza 

quello che facciamo da una parte ha delle ripercussioni nell9altra e viceversa. Le nuove 

tecnologie possono essere usate per far sen}re a disagio le altre persone, per emarginarle, 

in}morirle o minacciarle. Fasoli (2020) de昀椀nisce il cyber-bullismo come <qualunque }po di 

aggressione, insulto, umiliazione che sia realizzata u}lizzando strumen} telema}ci, per fare 

male a un bambino, pre-adolescente o adolescente= (Fasoli, 2020, p.43), il quale però non può 

difendersi. Questo fenomeno, avvenendo on-line, può essere anonimo e ha come conseguenza 

l9aumento della disparità di potere tra bullo e vi琀�ma. Il primo infa琀�, non confrontandosi con 

la vi琀�ma, non ha bisogno di essere forte in senso 昀椀sico ma di essere solamente in possesso di 

un disposi}vo digitale. Inoltre, il bullo non percepisce dire琀琀amente le reazioni della vi琀�ma a 

causa dell9annullamento dell9interazione sociale, riducendo la capacità empa}ca. Fasoli (2020) 

a昀昀erma la necessità di proge琀琀are interven} di aiuto per coloro che sono considera} sogge琀� 

vulnerabili e interven} di prevenzione delle forme di aggressività che possono nascere nei 

contes} on-line.

In un mondo cara琀琀erizzato da rapidi cambiamen} ed evoluzioni risulta importante, come già 

citato, educare allo stare in maniera consapevole nella rete digitale, ma anche una Media 

Educa}on. Essa considera i media come una risorsa per l9intervento forma}vo; viene 

sinte}zzata da Fasoli (2020) nel seguente modo:

Educare con i media, servirsi di prodo琀� educa}onal in forma strumentale alla dida琀�ca;
Educare ai media, sviluppare pensiero cri}co sui contenu} mediali;
Educare per i media, sviluppare competenze di scri琀琀ura mediale per un uso linguis}camente 
corre琀琀o dei media;
Educare a琀琀raverso i media [rendere i media trasversali alle discipline] (Fasoli, 2020, p.119). 
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Moriggi (2023) sos}ene che una possibile Media Educa}on potrebbe par}re dal sospe琀琀o. In 

questo contesto, il conce琀琀o di sospe琀琀o non ha radice nega}va; esso viene esercitato sulla 

super昀椀cie dei media, su quello che gli schermi mostrano. Questo }po di educazione consiste 

nel fa琀琀o che le cose non sono come sembrano. Infa琀�, dietro ai media ci sono le intenzionalità 

dei produ琀琀ori, interessi economici e poli}ci. I messaggi sono sempre costrui}, per decidere 

cosa mostrare e cosa no, e come mostrarlo. Il sospe琀琀o, allora, svolge la funzione di spingere 

all9analisi di quello che i media mostrano per arrivare alla radice, a琀琀raverso un lavoro di 

decostruzione dei media. 

Un altro approccio possibile per una Media Educa}on è quello di pedagogia hacker (Moriggi, 

2023). Questa unisce due conce琀�: l9a琀�tudine hacker e la pedagogia esperienziale. La prima 

fa riferimento ad un a琀琀eggiamento curioso verso gli artefa琀�, compresi i sistemi mediali, che 

vuole comprendere come funzionano e combinarli tra loro per analizzarli. Questa unita alla 

seconda esprime il desiderio di trasformare le a琀�vità intera琀�ve in esperienze signi昀椀ca}ve, 

ricche di senso. Si vuole fare esperienza insieme ai media. Ques}, infa琀�, hanno la capacità di 

modi昀椀care il nostro cervello, sia posi}vamente che, purtroppo, nega}vamente come 

tes}moniano i disordini cogni}vi e relazionali o le dipendenze. In base agli esseri mediali con 

cui un umano si relaziona, esso si modi昀椀ca e cambia, lo stesso vale per le relazioni tra umani. 

Dovremmo quindi prenderci cura di ques} esseri, i media, che fanno parte del nostro mondo 

in modo così presente e che evolvono per ada琀琀arsi al meglio nell9ambiente in cui si trovano. 

Si tra琀琀a allora di creare nuovi s}li di vita che potrebbero essere de昀椀ni} digitali. Lo s}le di vita 

è il modo di interpretare se stessi all9interno della realtà in cui si è inseri} e comporta la 

capacità di stabilire un nuovo rapporto con le persone e le cose (Fasoli, 2020). L9educatore 

ri昀氀essivo post-digitale deve dimostrare sensibilità al contesto, curarlo per fare in modo che 

esso sia ambiente di relazione. Inoltre, l9educatore dovrebbe apprendere la capacità di 

costruire e rendere durature le relazioni, di condividere e accompagnare nei momen} di 

passaggio. L9educatore dovrebbe avere uno s}le di vita digitale in quanto abita la rete e o昀昀re 

consigli per abitarla in modo nuovo. È un educatore che vive il tempo nel quale è inserito, 

capace di prendere consapevolezza del potere dei media e aiutare gli altri a fare lo stesso. Si 

prende la responsabilità delle proprie azioni ed è in grado di collegare più discipline insieme 

grazie al contributo dei media. 
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Anche il mondo della scuola si modi昀椀ca grazie all9introduzione dei media digitali. La pandemia 

di Covid-19 ha accelerato questa introduzione in quanto la tecnologia è stata una soluzione 

tecnica per far fronte all9emergenza. Questa novità però non è stata accolta da tu琀� in modo 

posi}vo; in alcuni casi ci si è trova} di fronte ad a琀琀eggiamen} di tecnofobia, decisi a ri昀椀utare 

qualsiasi conta琀琀o con essa. Tu琀琀avia, è necessario prendere consapevolezza che la tecnologia 

è presente nel mondo in cui viviamo e abita con noi, sta a noi decidere come u}lizzarla. L9agire 

dida琀�co quo}diano, a琀琀raverso l9uso intelligente di disposi}vi digitali, può aprire a esperienze 

che por}no a costruire e abitare il sapere (Moriggi, 2023). Ecco, quindi, che la pedagogia 

hacker può dare alla scuola delle indicazioni per imparare a convivere con il digitale. Il digitale 

si può apprendere facendo, sperimentando in modo spontaneo. In una scuola proge琀琀ata a 

misura di studente, come spazio coopera}vo nel quale docente e discente imparano e 

insegnano contemporaneamente, non è sempre necessaria la tecnologia di ul}ma 

generazione. A par}re dalla tecnologia già presente dentro le aule si può <farla propria= 

ado琀琀ando la pedagogia hacker, smontarla per capire come funziona per poi rimontarla e 

rispondere ai propri bisogni cogni}vi e relazionali. Far presente quando le macchine 

modi昀椀cano il nostro spazio ci aiuta a comprendere l9importanza di imparare a ges}re ques} 

strumen} complessi, che può portare anche a degli scontri. Lo scontro con il digitale è 

preferibile alla sua inconsapevole assimilazione, questo infa琀� ci garan}sce di stabilire delle 

linee evolu}ve conviviali e condivise, promuovendo un uso consapevole e a琀�vo delle 

tecnologie (Moriggi, 2023). Questo scontro può portare a una fa}ca, ma un po9 di fa}ca 

nell9apprendimento è auspicabile per lo sviluppo di un sapere cri}co e ri昀氀essivo, per sostenere 

l9autonomia, la consapevolezza e 昀椀ducia in sé stessi. In una cultura in cui spesso si desidera 

o琀琀enere tu琀琀o e subito, la soddisfazione di imparare, con fa}ca e lentezza, può ripagare ogni 

sforzo. Resta importante il generare mo}vazione e curiosità che spingono all9apprendimento 

signi昀椀ca}vo, e l9imparare e il costruire insieme conoscenza (Moriggi, 2023). 

In aggiunta, bisogna riconoscere che l9Intelligenza Ar}昀椀ciale sta in昀氀uenzando i campi di 

educazione e formazione. Secondo Moriggi (2023) essa potrebbe essere u}lizzata in alcuni 

ambi}: la possibilità di ada琀琀are metodi e materiali dida琀�ci, la ges}one amministra}va delle 

carriere degli studen}, la proge琀琀azione dida琀�ca, la creazione di contenu} e materiali dida琀�ci, 

le modalità di ges}one dell9aula e delle a琀�vità, l9assistere chi è portatore di bisogni educa}vi 

speciali, le modalità di assegnare compi} e di correggerli. Prestando a琀琀enzione che l9u}lizzo 
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dell9Intelligenza Ar}昀椀ciale nei campi dell9istruzione sia consapevole e responsabile, essa 

potrebbe rappresentare uno strumento per migliorare l9esperienza di apprendimento, la 

personalizzazione e per e昀昀e琀琀uare simulazioni intera琀�ve. 

1.3.5 Disinformazione e prebunking

Una cara琀琀eris}ca della società odierna è la disinformazione. Un sistema di produzione, 

ges}one e circolazione delle informazioni dovrebbe avere un impa琀琀o posi}vo sulla conoscenza 

disponibile per la società. Questo sistema dovrebbe a昀케nare la comunicazione tra umani, 

sviluppare la loro visione innova}va e contemporaneamente confrontarla con i da} della realtà 

(Moriggi, 2023). Un rischio presente in questo sistema è l9autoreferenzialità. Con questo 

termine si intende l9analizzare ciò che accade con uno sguardo personale, di conseguenza 

l9interpretazione e la reazione ai fa琀� esterni è in昀氀uenzata dalla persona. Esistono fa琀� che 

nascono dalla ricerca e quindi sono documenta} e altri fa琀� che sono genera} da un processo 

di autoreferenzialità. Anche se diversi, ques} sono entrambi dei fa琀�. È importante capire come 

dis}nguere i primi dai secondi; tu琀琀avia c9è una minore capacità di discernimento tra ques} 

fa琀� e a questo corrisponde una crescente s昀椀ducia verso il mondo dei media. La televisione e 

i giornali sono le sedi in cui le informazioni, comparse nei media digitali, aumentano di 

importanza. Anch9essi però sono cara琀琀erizza} da s昀椀ducia, in quanto si pensa che non riescano 

a rappresentare la realtà vissuta e percepita dalle persone e a proie琀琀arla in un futuro posi}vo, 

come se fosse compito loro renderlo più roseo.

In realtà, viviamo in un9epoca di grande benessere e ricchezza e ci sono mol} futuri possibili e 

la concretezza della realtà futura va costruita, perché il futuro è l9insieme delle possibilità 

alterna}ve che si possono veri昀椀care come conseguenza delle scelte che si operano nel 

presente (Moriggi, 2023). Queste scelte, a昀케nché siano intelligen}, devono nascere in umani 

che siano informa}, che abbiano conoscenza dei fa琀� reali e consapevolezza delle narra}ve 

alterna}ve. I media quindi possono costruire il contesto fonda}vo per gli umani che vorranno 

costruire il loro futuro (Moriggi, 2023). La conoscenza può essere veri昀椀cata e s昀椀data dal 

confronto con i da} della realtà. Questo implica che, quando la realtà cambia o non 

corrisponde, si deve essere disponibili a cambiare valutazioni e per questo è necessaria una 

capacità di ascolto. Se la conoscenza presente nei media fosse ben distribuita e diversi昀椀cata si 
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potrebbe ridurre la s昀椀ducia e limitare il potere che è in mano a pochi per bilanciarlo. Così 

facendo ognuno potrebbe avere la possibilità di accedere alla conoscenza e prendere decisioni 

in libertà. 

La disinformazione riguarda potenzialmente tu琀�. Poiché siamo probabili vi琀�me di 

disinformazione, siamo potenzialmente responsabili della sua di昀昀usione (Moriggi, 2023). Si 

può classi昀椀care l9ina琀琀endibilità informa}va in tre so琀琀ocategorie: <è disinformazione, quando 

si tra琀琀a di informazioni false e fuorvian} di昀昀use deliberatamente; è misinformazione, quando 

invece consiste in informazioni false e fuorvian} di昀昀use inavver}tamente; e in昀椀ne è 

malinformazione, nel caso in cui informazioni con una base di realtà vengano di昀昀use in modo 

mirato e speci昀椀co per provocare danni= (Moriggi, 2023, p.103). Inoltre, la disinformazione è 

un fenomeno connesso a tu琀� i processi comunica}vi.

Si sos}ene che i giornali debbano essere obie琀�vi, nasce così il <mito dell9obie琀�vità=. Il termine 

obie琀�vità è diverso da quello di onestà. L9obie琀�vità potrebbe essere paragonata a ogge琀�vità, 

ovvero il comportarsi senza essere in昀氀uenzato da pregiudizi o sen}men} personali. Questo si 

traduce con il raccontare qualcosa restando aderen} alla verità. L9onestà invece si riferisce a 

un comportamento che segue determina} codici o principi morali, è quindi una scelta morale. 

Infa琀�, essere obie琀�vi vuol dire pensare che una determinata no}zia rispecchi la realtà così 

com9è, tu琀琀avia questo non è possibile perché un giornale non può presentare la realtà globale 

con le sue no}zie. Allora, il giornale presenta delle scelte sogge琀�ve degli even} che 

cos}tuiscono la realtà. Sulla base di ciò, per un giornalista sarebbe preferibile dare una 

tes}monianza. Questo termine risulta maggiormente realis}co perché si fonda sulla 

consapevolezza che ogni informazione viene 昀椀ltrata con le parole. 

La disinformazione non rappresenta una semplice mancanza di conoscenze fa琀琀uali: mol} 

sogge琀� anche quando vengono corre琀琀amente informa} a琀琀raverso evidenze incontrover}bili, 

con}nuano a credere alle informazioni ina琀琀endibili e/o non veri昀椀cate (Moriggi, 2023). In 

questo caso si parla di e昀昀e琀琀o di verità illusoria, ovvero il 昀椀darsi maggiormente di ciò che 

consideriamo più familiare o ciò che è più facile da comprendere. Infa琀�, se siamo pos} di 

fronte a contenu} poco a琀琀endibili che però vengono ripetu} di con}nuo, si 昀椀nisce per essere 

vi琀�me di una verità illusoria per senso di familiarità. È stato dimostrato da alcuni studi che le 

persone si 昀椀dano più delle loro credenze rispe琀琀o a comprovate evidenze e questo so琀琀olinea 

l9in昀氀uenza di aspe琀� sociali nei processi di informazione: ci 昀椀diamo maggiormente di 
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informazioni che arrivano dalla nostra sfera sociale che non al parere di esper} (Moriggi, 

2023). O ancora, la disinformazione viene in昀氀uenzata da aspe琀� narra}vi: un9informazione 

presentata con trasporto narra}vo è ritenuta valida in quanto ci persuade; e forme di 

disinformazione più e昀케caci sono quelle che hanno un impianto narra}vo più stru琀琀urato e 

coinvolgente (Moriggi, 2023).

Il prebunking è una metodologia e昀케cace per s}molare lo sviluppo di abilità e competenze 

fondamentali per una ci琀琀adinanza postmediale. Nasce come debunking ovvero interven} 

corre琀�vi da realizzare dopo l9esposizione alla disinformazione, ad esempio veri昀椀ca di fa琀� 

a琀琀raverso il controllo delle fon}. Queste azioni risultano deboli in quanto in昀氀uenzabili 

dall9appartenenza ideologica o pregiudizi. Il prebunking invece punta sulla prevenzione ed è 

conosciuto anche come <inoculazione psicologica=. Esso consiste in un intervento in cui si 

forniscono molte informazioni che mirano a ra昀昀orzare le <difese immunitarie= degli individui 

tramite un9esposizione preven}va alle più comuni tecniche di manipolazione. L9obie琀�vo è 

quello di creare un9immunità nei confron} delle informazioni manipolatorie o di propaganda 

ancor prima che si venga espos} a ques} contenu} (Moriggi, 2023). Si cos}tuisce dai seguen} 

passaggi: si mostrano esempi di disinformazione, segui} da una spiegazione delle strategie e 

delle tecniche più comuni di manipolazione. Le ta琀�che di prebunking possono avere forma 

a琀�va, nelle quali i sogge琀� vengono coinvol} in modo intera琀�vo, ad esempio, a琀琀raverso mini-

giochi online; oppure passiva, durante le quali si presentano brevi tes} o video che informano 

gli uten} riguardo ai tenta}vi di manipolazione che incontreranno (Moriggi, 2023). Il 

prebunking è una metodologia che si presta maggiormente all9organizzazione di interven} 

forma}vi, i quali uni} a interven} di media literacy educa}on, perme琀琀erebbero all9individuo 

un ra昀昀orzamento stabile delle proprie difese. Di昀昀ondere un9immunità informa}va può aiutare 

a vivere con maggiore consapevolezza la postmedialità (Moriggi, 2023).

1.4 Il sistema preven琀椀vo come modello educa琀椀vo a琀琀uale 

Il Sistema Preven}vo rappresenta una metodologia innova}va e rivoluzionaria. Come già 

citato, nasce dall9intuizione di don Bosco di proporre un metodo alterna}vo a quello 

repressivo. Quest9ul}mo infa琀� era molto di昀昀uso nell9O琀琀ocento e consisteva sulla disciplina 

rigida e severa e sulla punizione e il cas}go. Il Sistema Preven}vo di don Bosco, al contrario, 
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aveva come obie琀�vo l9allontanare i giovani dalle condizioni che li portano a comme琀琀ere a琀� 

di maleducazione. In par}colare, si voleva allontanare i giovani dalla delinquenza e dalla 

criminalità. Infa琀�, don Bosco si era accorto che mol} dei giovani nelle carceri del tempo non 

erano ca琀�vi per natura ma lo erano diventa} a causa delle condizioni ambientali in cui erano 

costre琀� a vivere. Mol} di essi erano orfani, 昀椀gli di operai poveri, costre琀� a lavorare per molte 

ore al giorno con una paga misera, per cui non riuscivano a soddisfare i bisogni dei bambini. Il 

Sistema Preven}vo nasce con l9obie琀�vo di contrastare le problema}che legate alla povertà e 

criminalità giovanile, o昀昀rendo ai giovani un9educazione fondata sull9amore, sul rispe琀琀o e sullo 

sviluppo delle proprie capacità e talen} per costruirsi nuove opportunità e quindi un futuro 

migliore.

Il Sistema Preven}vo messo in pra}ca da don Bosco è estremamente a琀琀uale, nonostante sia 

distante dalla società odierna. Il metodo salesiano, infa琀�, o昀昀re soluzioni e昀케caci per a昀昀rontare 

le s昀椀de a琀琀uali che segnano il mondo educa}vo, in una società cara琀琀erizzata da trasformazioni 

con}nue, crisi educa}ve e di昀케coltà relazionali. È u}le domandarsi come il Sistema Preven}vo 

possa essere applicato ai bisogni educa}vi a琀琀uali. In questo contesto non si vuole trovare delle 

soluzioni concrete e pra}che per dare risposta a ques} bisogni ma o昀昀rire degli spun} di 

ri昀氀essione che me琀琀ano in luce la relazione tra la nostra società e l9opera di don Bosco.

Il primo bisogno individuato nel paragrafo 1.3 riguarda la necessità di garan}re l9uguaglianza 

di opportunità nei processi educa}vi. L9esperienza di don Bosco si sviluppa a par}re dal 

conta琀琀o con la gioventù povera e abbandonata del suo tempo (Ru昀케na琀琀o, 2017). Solo grazie 

alla relazione che don Bosco instaura con ques} giovani, egli riesce a trovare delle risposte 

concrete ai loro bisogni. Ricordiamo che la maggior parte dei ragazzi provenivano da ambien} 

poveri: erano ex carcera}, immigra}, lavoratori arriva} dalle campagne; per lo più ragazzi a 

rischio o già sulla strada, analfabe} e spesso venivano considera} delinquen} senza speranza 

di miglioramento (Ru昀케na琀琀o, 2017). Don Bosco non vuole che qualcuno venga perso e prende 

come riferimento un principio educa}vo inclusivo secondo il quale <tu琀� i giovani sono 

educabili, a prescindere dalle loro condizioni di vita e quindi devono essere educa}= 

(Ru昀케na琀琀o, 2017, p. 387). Allo stesso modo, nella nostra società si può scorgere la necessità di 

una maggiore inclusione sociale, in una realtà scolas}ca segnata dalla selezione e dalla 

dispersione scolas}ca (Besozzi, 2006). Il termine inclusione sociale fa riferimento alle poli}che 

sociali che nascono a par}re dalle problema}che connesse alla povertà e all9emarginazione e 
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che hanno l9obie琀�vo di promuovere l9integrazione, la partecipazione e la buona qualità della 

vita di tu琀� (Nanni, 2013). Così, come don Bosco me琀琀eva al centro chi era considerato poco da 

parte della società, anche noi oggi, nel mondo della scuola, siamo chiama} a promuovere le 

potenzialità di ciascuno e riada琀琀are metodi e strategie di insegnamento e apprendimento per 

garan}re a ogni ragazzo l9accesso all9istruzione (Nanni, 2013).

Il secondo bisogno fa riferimento alla necessità di considerare l9infanzia come sogge琀琀o capace 

di partecipare al proprio processo di apprendimento. È importante o昀昀rire a ognuno gli spazi e 

gli strumen} necessari a昀케nché riesca ad esprimersi e costruire relazioni signi昀椀ca}ve. Per don 

Bosco questo si traduceva nell9accompagnare e assistere i giovani, me琀琀erli nelle condizioni di 

studiare e di trovare un lavoro onesto. Il Sistema Preven}vo si fondava su un9educazione 

relazionale, centrata sull9ascolto e sul riconoscimento; capace di promuovere l9autonomia e la 

responsabilità, con l9obie琀�vo di formare persone capaci di unire i valori di pietà, moralità, 

cultura e civiltà (Nanni, 2013). Nella nostra società i bambini hanno bisogno di fare esperienza, 

di me琀琀ersi alla prova per scoprire i loro limi} (Baraldi, 2008), ma devono essere accompagna}. 

L9accompagnamento di cui don Bosco parla e che potrebbe essere e昀케cace anche nella società 

odierna è basato sull9accoglienza e ascolto; Ru昀케na琀琀o scrive: <l9educatore deve impegnarsi per 

conoscerli, informarsi della loro passata maniera di vivere, mostrarsi loro amico, ma lui parlare 

poco con discorsi brevi= (Ru昀케na琀琀o, 2017, p.389). È preferibile che educatore e giovane o 

bambino lavorino insieme; l9educatore ha il compito di aiutare il giovane a decidere i propri 

obie琀�vi per costruire il proprio <proge琀琀o di vita=, così che ogni ragazzo si senta protagonista 

(Vojtas, 2018). In昀椀ne, risulta essenziale curare l9ambiente in cui vivono i giovani; don Bosco 

iden}昀椀ca delle cri}cità derivan} dalla trascuratezza della famiglia: 

<Io credo che si possano chiamare non ca琀�vi ma in pericolo di venir tali coloro che: 1° Dalle 
ci琀琀à o dai diversi paesi dello stato vanno in altre ci琀琀à e paesi in cerca di lavoro. Per lo più 
costoro portano seco un po9 di danaro, che consumano in breve tempo. Se poscia non trovano 
lavoro, versano in vero pericolo di darsi al ladroneccio e cominciare la via che li conduce alla 
rovina. 2° Quelli che fa琀� orfani dei genitori non hanno chi li assista e quindi rimangono 
abbandona} al vagabondaggio e alla compagnia dei discoli, mentre una mano amica, una voce 
caritatevole avrebbe potuto avviarli nel cammino dell9onore e dell9onesto ci琀琀adino. 3° Quelli 
che hanno i genitori i quali non possono o non vogliono prendere cura della loro 昀椀gliuolanza; 
perciò li cacciano dalla famiglia o li abbandonano risolutamente. Di ques} genitori snatura} 
purtroppo è grande il numero. 4° I vagabondi che cadono nelle mani della pubblica sicurezza, 
ma che non sono ancora discoli. Costoro se venissero accol} in un ospizio ove siano istrui}, 
avvia} al lavoro, sarebbero certamente tol} alle prigioni e res}tui} alla civile società= 
(Ru昀케na琀琀o, 2017, p. 390).
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Da questo testo emerge come don Bosco sia a琀琀ento all9interdipendenza dei fa琀琀ori personali 

con quelli ambientali nel processo educa}vo, infa琀�, egli è consapevole che un fa琀琀ore di rischio 

sta nella di昀케coltà della famiglia di prendersi cura dell9educazione dei 昀椀gli (Ru昀케na琀琀o, 2017). 

L9educazione deve puntare a prevenire il disagio, costruendo ambien} genera}vi, in cui ogni 

bambino venga accolto nella sua auten}cità e valorizzato come individuo capace di costruire 

signi昀椀ca} e modi昀椀care contes} (Baraldi, 2008).

I successivi tre bisogni (trovare strategie per abitare consapevolmente il mondo dei media 

digitali, quale educazione è possibile in questo mondo e la disinformazione) possono essere 

discussi insieme in quanto lega} dal tema comune del digitale. I media digitali fanno ormai 

parte di quasi tu琀� gli ambi} della nostra quo}dianità. Ormai, non si può più considerare 

l9ambiente digitale come parallelo alla realtà perché anch9esso è parte del tessuto stesso della 

società (Giaccardi, 2015). Tu琀琀avia, come già citato nei paragra昀椀 preceden}, a volte può 

accadere che ci sia un uso poco responsabile e consapevole delle nuove tecnologie. 

L9educazione digitale può essere u}le per imparare ad u}lizzare gli strumen} tecnologici, ma 

sopra琀琀u琀琀o per u}lizzarli con consapevolezza nel rispe琀琀o degli altri. Infa琀�, Giaccardi (2015) 

so琀琀olinea <Non si può essere educatori oggi se non si fa lo sforzo di conoscere il paesaggio 

8misto9 in cui i giovani si muovono con tanta naturalezza= (Giaccardi, 2015, p. 72). 

Don Bosco viene considerato un grande comunicatore, uno storyteller, maestro 

dell9intera琀�vità (Santos, 2023). Queste sono cara琀琀eris}che importan} anche oggi, sopra琀琀u琀琀o 

nel mondo dei media e social. Infa琀�, nei suoi scri琀� don Bosco racconta le sue abilità nelle 

relazioni sociali come oggi potrebbe farlo un in昀氀uencer (Santos, 2023). Nel mondo digitale la 

comunicazione occupa una posizione importante; essa deve essere collegata ad una 

padronanza del linguaggio e alla relazione interpersonale. Don Bosco pensava alla 

comunicazione come una rete di relazioni umane che si riuniscono e quest9idea richiama la 

comunicazione che avviene nei social. È importante saper comunicare in modo e昀케cace e 

posi}vo perché in questo modo si creano legami. Un buon comunicatore è colui che, 

indipendentemente dallo strumento, è in grado di toccare la vita delle persone e creare una 

presenza grazie alla relazione. Santos (2023) a昀昀erma che la <presenza è capacità di creare 

relazioni for} e fedeli, di stabilire un conta琀琀o reale con la vita degli altri a琀琀raverso i valori e gli 

ideali vissu} e propos}= (Santos, 2023, p. 36). L9educatore dovrebbe parlare dal cuore, 

collegare parole e sen}men} in modo coerente, essere presente e non aver paura di sviluppare 
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relazioni reali (Santos. 2023). Così, egli sarà maggiormente credibile e degno di 昀椀ducia, sarà 

considerato una guida a昀케dabile anche negli ambien} digitali. Un altro suggerimento che don 

Bosco ci consegna per vivere il nostro tempo in modo consapevole è quindi l9essere narratori 

auten}ci. I social media sono fa琀� di narrazioni e sono quelle che ispirano verità, e per questo 

sono considerate più convincen}. Don Bosco era capace di raccontare le sue storie, anche 

quelle più dolorose, in modo vero. Il principio di auten}cità potrebbe guidare la nostra 

esperienza tra la tecnologia digitale e la comunicazione virtuale per relazionarci al meglio nei 

social media, in internet e con l9intelligenza ar}昀椀ciale (Santos, 2023). 

In昀椀ne, è necessario so琀琀olineare che don Bosco ha scelto l9educazione perché consapevole che 

essa o昀昀re la possibilità di essere protagonista della propria vita e ha educato mol} giovani in 

un contesto a琀琀raversato da molte s昀椀de e opportunità. Allo stesso modo, la nostra realtà ci 

o昀昀re un numero maggiore di opportunità, come ad esempio dialogare e convivere con le 

nuove tecnologie e l9intelligenza ar}昀椀ciale; allora lo sforzo educa}vo sarà incentrato <sul 

creare una mentalità cri}ca e sul renderli [i ragazzi] protagonis} della propria vita, anche nel 

mondo digitale, perché il rapporto con il digitale sarà il fondamento dell9educazione futura= 

(Santos, 2023, p. 104). Giaccardi (2015) sos}ene: 

La crisi educa}va non è solo colpa del web. Forse, al contrario, i cara琀琀eri dell9ambiente digitale 
ci possono aiutare a me琀琀ere in crisi il modello della 8trasmissione del sapere9 (modello 
8broadcas}ng9) come passaggio di contenu} da un emi琀琀ente a dei riceven}, per incoraggiare 
piu琀琀osto nuove forme di condivisione nella relazione. Oggi più che in altri momen}, proprio 
grazie alle cara琀琀eris}che dell9ambiente digitale, c9è la possibilità di ripensare l9educazione 
me琀琀endosi 8dalla parte dei na}vi9. La prima mossa deve oggi essere dunque l9ascolto, che 
signi昀椀ca alles}re lo spazio dell9incontro, cercare di vedere con gli occhi dei giovani. [&] La 
seconda mossa educa}va è quella di una maggiore reciprocità, nel coinvolgimento e nella 
capacità dell9educatore di me琀琀ersi veramente in gioco: <Il vero educatore sa lasciarsi educare= 
(De Certeau). Il buon educatore rilegge il proprio sapere alla luce delle nuove domande, e così 
se ne riappropria in profondità. Non trasme琀琀e prima di tu琀琀o risposte, ma }ene vivo il fuoco 
della domanda. Il suo obie琀�vo non è 8riempire9 (in-ducere) né se-ducere, a琀琀rarre a sé, ma e-
ducere, }rar fuori: c9è una maieu}ca, una 8ermeneu}ca della poesia del senso nascosto9 (De 
Certeau), una facilitazione dell9incontro con la verità (Giaccardi, 2015, p.75-76).

Si può a昀昀ermare che l9educazione nell9era digitale è basata sul fare, si apprende all9interno di 

una relazione forma}va che prima di tu琀琀o ri-genera l9educatore. È un9educazione fondata 

sull9incontro, sull9esperienza, che perme琀琀e di costruire il futuro (Giaccardi 2015).

Inoltre, Comunicare amichevolmente con i giovani oggi (2025), testo realizzato dalla 

Congregazione Salesiana, fornisce delle linee guida per la ricerca di un dialogo tra Sistema 

Preven}vo e media digitali. Il testo parte dalla consapevolezza che i mezzi di comunicazione 
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formano una grande rete di relazioni umane; in questa rete il digitale perme琀琀e velocità, 

istantaneità e intera琀�vità. In più, <Don Bosco, profondamente consapevole della realtà 

dinamica della gioventù, chiese ai salesiani di sapersi muovere al passo con i tempi= 

(Comunicare amichevolmente con i giovani oggi, 2025, p.43); perciò è auspicabile seguire lo 

sviluppo dei giovani da vicino. Il Sistema Preven}vo in tale prospe琀�va può essere applicato 

per educare all9uso dei media in quanto si fonda sul principio di prevenzione. Esso si realizza a 

par}re dalla presa di coscienza della realtà giovanile, con virtù e fragilità, e o昀昀re gli strumen} 

per imparare a interpretare la realtà, anche quella digitale. Il testo, infa琀�, aggiunge <Educare 

i giovani a comunicare nel digitale richiede di capirne la logica, approfondire i valori e 

l9importanza della coscienza nelle scelte e nelle decisioni= (Comunicare amichevolmente con i 

giovani oggi, 2025, p. 70). L9educazione alla libertà avviene a琀琀raverso la consapevolezza; 

questa può aiutare i giovani a riconoscere i rischi che possono cara琀琀erizzare il mondo di 

internet e dei social media, come ad esempio il cyberbullismo. Inoltre, a par}re dall9assunto 

che educare i giovani richiede uno sforzo per camminare al passo con i tempi, il testo so琀琀olinea 

l9importanza di formazione e aggiornamento (Comunicare amichevolmente con i giovani oggi, 

2025). Infa琀�, saper educare all9uso cri}co del digitale è possibile se avviene nell9educatore un 

cambio di mentalità. Un a琀琀eggiamento di ascolto e dialogo perme琀琀e di comprendere il tema 

del digitale non solo come strumento ma come opportunità per me琀琀ere al centro la relazione. 

In昀椀ne, il testo so琀琀olinea che è necessaria la formazione all9uso cri}co ed educa}vo delle nuove 

tecnologie in quanto <senso cri}co [&], senso del rispe琀琀o, senso civico, autonomia e capacità 

di problem solving, sono tu琀� elemen} che non necessariamente fanno parte della dotazione 

di un adolescente o di un giovane solo per il fa琀琀o di essere nato e cresciuto tra monitor e 

tas}ere, o per averne fa琀琀o uso= (Comunicare amichevolmente con i giovani oggi, 2025, p. 84).  

Ques} temi sono collega} alla disinformazione in quanto, nella società contemporanea, i 

disposi}vi digitali garan}scono un ampio accesso all9informazione che spesso non è 

accompagnato da una capacità di analisi cri}ca.  La disinformazione genera esclusione perché 

coloro che mancano di alfabe}zzazione media}ca, non possiedono gli strumen} necessari a 

conoscere la realtà. In altre parole, così come, ai tempi di don Bosco, il mancato accesso 

all9istruzione impediva la partecipazione alla vita sociale, oggi la disinformazione impedisce il 

formarsi di uno spirito cri}co per leggere la realtà, precludendo una ci琀琀adinanza a琀�va. Si vede 

quindi che il Sistema Preven}vo potrebbe favorire un dialogo aperto sulle nuove tecnologie 
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evitando approcci repressivi; promuoverebbe un9educazione alla ci琀琀adinanza digitale, 

insegnando ai ragazzi il valore della comunicazione rispe琀琀osa e dell9uso responsabile della 

rete, incoraggiandoli a diventare parte a琀�va della società. 
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CAPITOLO 2 – I PRINCIPI EDUCATIVI DI DON BOSCO

2.1 Il sistema preven琀椀vo: ragione, religione e amorevolezza

Nel periodo storico in cui è vissuto don Bosco convivevano due modi per educare la gioventù: 

il metodo repressivo e il metodo preven}vo. Il primo metodo, molto di昀昀uso, prevede il cas}go 

come modo per o琀琀enere l9ordine e la disciplina. Il secondo metodo, invece, ha come obie琀�vo 

l9impedire che si compiano a琀� malvagi; non si fonda quindi su cas}ghi e punizioni. Nel sistema 

preven}vo, l9educatore deve rendere impossibile al giovane comme琀琀ere comportamen} 

sbaglia}; egli dovrà dare a琀琀enzione al ragazzo ed essere al suo 昀椀anco come <padre a昀昀e琀琀uoso, 

che non abbandona i suoi 昀椀gli, se non quando essi siano in grado di governarsi da sé= (Au昀昀ray, 

1934, p. 44). In questo metodo si vuole colpire il male nel suo nascere, prima che venga 

commesso, per questo si può considerare in opposizione con il metodo repressivo che entra 
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in azione dopo che il male è stato commesso (Au昀昀ray, 1934). Il sistema repressivo viene 

descri琀琀o da don Bosco come più facile e meno fa}coso; quello preven}vo invece costa più 

fa}ca ma appare come quello più soddisfacente e vantaggioso per gli allievi se l9educatore è 

disposto a prendersi carico completamente dell9educazione (Braido, 1999).

Il metodo repressivo è basato sul }more; allievo e educatore sono a distanza e non si 

incontrano mai, tranne nei casi in cui il primo infranga una regola del codice penale stabilito 

dal secondo. In ques} casi sopraggiunge il cas}go, il quale viene applicato automa}camente, 

senza dis}nzione d9età per fare in modo che non capi} una seconda volta. Il sistema 

preven}vo, invece, mira a stabilire tra educatore e allievo un legame personale, familiare e 

in}mo. È basato sulla relazione che si crea tra i due a琀琀ori del processo educa}vo; l9educatore 

infa琀� si colloca a livello del giovane, gli sta accanto e lo sorveglia in modo a昀昀e琀琀uoso, non deve 

temere di mostrarsi imperfe琀琀o. Inoltre, ogni educatore è in grado di compiere azioni che 

hanno l9obie琀�vo di reprimere; più di昀케cile è il prevenire e昀케cacemente il male, per questo ci 

vuole una cura e vigilanza a昀昀e琀琀uosa.  Ecco che <qui sta la grandezza di questo metodo che ha 

il doppio scopo di fare buono l'allievo e il maestro: la docilità dell'uno è in ragione dire琀琀a 

dell'abnegazione dell'altro; e solo con un costante travaglio quo}diano per rendersi più 

zelante, più paziente, più padrone di se stesso, l'educatore gusterà la gioia indicibile di farsi 

obbedire non per }more, ma per amore= (Au昀昀ray, 1934, p. 46). Si nota come per l9educatore 

questo metodo compor} molta fa}ca e forza di volontà, ma di certo molta soddisfazione. 

Infa琀�, applicando il sistema preven}vo, si creerà tra allievo e educatore un legame 

indissolubile che durerà tu琀琀a la vita; nessun allievo peggiorerà; si arresterà il contagio del vizio; 

si plasmerà e trasformerà tu琀琀a l9anima (Au昀昀ray, 1934).

Per quanto riguarda i cas}ghi, si so琀琀olinea che essi devono essere rimanda} il più possibile; 

se necessari non devono essere umilian} o irritan}, né corporali, ma ragionevoli. Infa琀�, se un 

cas}go è umiliante rischia di ferire in profondità il giovane, arrestando ogni progresso 

educa}vo. Inoltre, se si pensa che sia meglio allontanare un giovane, è preferibile farlo in 

privato e cercando di mantenere un buon legame. Don Bosco sosteneva che, prima di in昀氀iggere 

un cas}go, fosse necessario comprendere la colpa e, successivamente, proporzionare il cas}go 

alla colpevolezza e quindi al male volontario commesso dal giovane (Au昀昀ray, 1934). Ad 

esempio, don Bosco a昀昀erma <per i giovani è cas}go tu琀琀o ciò che si fa servire come tale: un 

sguardo severo fa più e昀昀e琀琀o alle volte di uno schia昀昀o sonoro. Una parola di lode a chi l'ha 
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meritata, una di biasimo a chi vi è incorso, ecco sovente una ricompensa e un cas}go veri e 

proprii= (Au昀昀ray, 1934, p. 51).

Nel sistema preven}vo l9educazione consiste nello sviluppare la personalità del ragazzo e nel 

disciplinare le sue energie; egli deve collaborare con il ragazzo per insegnargli a fare senza di 

lui (Au昀昀ray, 1934). È importante la spontaneità, lasciare liberi i ragazzi di esprimere le proprie 

ri昀氀essioni; l9educatore dovrebbe saperle cogliere ed essere capace di inserirle all9interno della 

propria lezione. L9educazione ha come 昀椀ne conoscere ciò che si nasconde nel cuore del giovane 

ed è quindi importante predisporre l9ambiente in modo che facili} ciò. Un9altra cara琀琀eris}ca 

della pedagogia di don Bosco è quella di lasciar prendere ai giovani l9inizia}va, rispe琀琀o alle 

cara琀琀eris}che e tendenze personali. Infa琀�, conoscendo le inclinazioni di ciascuno è possibile 

proporre delle a琀�vità o incarichi che non siano vis} solo come compi}, ma come possibilità di 

partecipazione a琀�va ed esercizio di immaginazione. Per昀椀no ogni ordine deve essere dato in 

modo da far emergere la gius}昀椀cazione; il giovane quindi deve essere messo nelle condizioni 

di capire il mo}vo per cui gli viene chiesto di fare qualcosa o comportarsi in un determinato 

modo. Così l9obbedienza diventa libera e volontaria.

Sono tre i mo}vi che guidano l9opera di don Bosco: <1) «il senso religioso della personalità del 

fanciullo» [&]; 2) «l9amore evangelico per gli umili e i disereda}», [&]; 3) la convinzione che 

solo la Chiesa ca琀琀olica fosse in grado di o昀昀rire «una piena armonia tra le esigenze religiose e 

le concrete forme della vita»= (Di Pol, 1989, p. 193). Ricordiamo che don Bosco si interessava 

dei giovani in di昀케coltà e uno dei suoi obie琀�vi era prevenire che ques} andassero in carcere e 

impedire che ci ritornassero. In par}colare, quando don Bosco parla dei ragazzi, egli li divide 

in tre gruppi: discoli, dissipa}, buoni e a昀昀erma: <I buoni si conservano e progrediscono nel 

bene in modo meraviglioso. I dissipa}, cioè quelli abitua} già a girovagare e lavorar poco, si 

riducono anche a buona riuscita coll9arte, coll9assistenza e coll9occupazione. I discoli poi danno 

molto da fare. Se si può ad essi far prendere un po9 di gusto al lavoro per lo più sono 

guadagna}.= (Braido, 1988, p. 111). Inoltre, a昀昀erma che i risulta} che si possono o琀琀enere sono 

quelli di non far peggiorare la condo琀琀a dei ragazzi, fare in modo che trovino un lavoro onesto 

e l9adozione con il tempo di buoni principi di comportamento.

Nel sistema preven}vo la responsabilità ricade principalmente sull9educatore, il quale de}ene 

i poteri esecu}vo, giudiziario e puni}vo, mentre all9allievo spe琀琀a quello di esecuzione 

coopera}va, un coprotagonismo subordinato (Braido, 1999). Con questo don Bosco non 
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intende che il giovane venga messo da parte nel processo educa}vo, anzi, egli a昀昀erma che 

questo funziona o meno se l9educatore è disposto a portarne il peso, garantendone il successo. 

L9educatore ha il dovere di essere un modello, di trasme琀琀ere i valori che sono alla base del 

sistema preven}vo – ragione, religione e amorevolezza – in modo che il ragazzo ne sia a琀琀ra琀琀o 

e lo imi} spontaneamente. L9educatore deve essere una 昀椀gura equilibrata, disponibile ad 

entrare in relazione con i giovani e sensibile ai loro bisogni, come anche ai loro problemi. Per 

questo mo}vo, l9educatore deve essere formato, in modo da possedere ciò che si vuole 

insegnare, perché <chi non ha, non può dare= (Braido, 1999, p.290).

Il sistema preven}vo di don Bosco si può racchiudere entro questa a昀昀ermazione: <questo 

sistema si appoggia tu琀琀o sopra la ragione, la religione e sopra l9amorevolezza= (Stella, 2001). 

Ques} tre aspe琀� sono prima di tu琀琀o i contenu} del messaggio educa}vo di don Bosco. Il 

sistema si cara琀琀erizza dalla sintesi di ques} elemen} per assicurare uno sviluppo completo del 

ragazzo: 昀椀sico, intelle琀琀uale, morale, civico, religioso e insieme interven} e metodi per favorire 

interesse e autosviluppo educa}vo (Braido, 1988). Queste tre componen} sono presen} in 

interazione, sia come obie琀�vi educa}vi che processi di formazione. Infa琀�: <la serietà 

dell9impegno morale e religioso [&] è proposta e promossa in base a rappor} e processi 

ragionevoli e amorevoli; d9altra parte, la dolcezza dell9amorevolezza non è debolezza, 

sen}mentalismo [&] perché è costantemente illuminata e puri昀椀cata dalla ragione e dalla 

religione; mentre la ragionevolezza dei regolamen} e delle prescrizioni, delle relazioni 

interpersonali è costantemente mo}vata e integrata dal fervore della pietà religiosa e della 

partecipazione empa}ca dell9educatore presente come animatore= (Braido, 1988, p. 131).

2.1.1 La ragione

La ragione cara琀琀erizza tu琀琀o lo s}le educa}vo di don Bosco. Essa assume il signi昀椀cato di 

razionalità, intesa come guida della vita spirituale a琀琀raverso la chiarezza delle idee e della 

verità (Braido, 1964). Pellerey (2015) dis}ngue ragione e ragionevolezza. La ragione riguarda il 

sogge琀琀o e le sue convinzioni e ragioni; la ragionevolezza invece riguarda l9incontro con gli altri, 

che hanno le loro convinzioni e ragioni. Nel momento educa}vo può succedere che i giovani si 

oppongano ai proge琀� dell9educatore perché hanno altri proge琀�. La ragionevolezza in questo 

senso aiuta ad acce琀琀are che l9altro abbia altre convinzioni, concentrando l9a琀琀enzione sulla 
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ricerca dei mo}vi delle resistenze dimostrate dagli allievi per creare una possibilità di incontro. 

La ragionevolezza, inoltre, è in grado di guidare i sen}men} in modo che essi non siano 

so昀昀ocan} o vaghi. Inoltre, può essere intesa come semplicità e buon senso ed essere 

ragionevoli educa}vamente vuol dire evitare ar}昀椀ci e complicazioni; per don Bosco, infa琀�, la 

ragionevolezza si lega alla naturalezza (Braido, 1964). Inoltre, ogni is}tuzione salesiana 

dovrebbe bandire complicazioni e formalismi, e tu琀琀o quello che non risponde all9ordinamento 

di una vita familiare normale: regole di comportamento rido琀琀e al minimo, spontaneità, senza 

distanze o e}che琀琀e, spensieratezza (Braido, 1964). 

La ragione è presente all9inizio del processo educa}vo nella forma del preavviso leale e senza 

ambiguità: <il ragazzo deve sapere prima, chiaramente, ciò che deve fare e deve essere aiutato 

a ricordarlo. Solo così, si potrà ragionevolmente esigere= (Braido, 1964, p. 82). Se infa琀� un 

determinato compito o ordine viene mo}vato in modo chiaro, il giovane avrà la possibilità di 

esercitare la capacità di giudizio cri}co. L9educatore ha il compito di spingere l9educando a 

comportarsi secondo ragione, ovvero non per impulso ma per convinzione (Palumbieri, 1987). 

Allo stesso modo, i ruoli presen} nella relazione educa}va non vengono impos} ma mo}va}; 

il giovane è portato ad ascoltare i consigli dell9educatore perché riconosce la legi琀�mità del suo 

ruolo. Il preavvisare, inteso come avviso amichevole e preven}vo, aiuta a prevenire situazioni 

spiacevoli, anche di fronte alla possibilità di cas}ghi; me琀琀e, infa琀�, i giovani nella posizione di 

decidere come comportarsi. La ragionevolezza deve essere condivisa con l9alunno in modo che 

egli sia persuaso; in questo si forma nel giovane una coscienza di una e昀昀e琀�va personale 

responsabilità e l9obbedienza non sarà fru琀琀o dell9imposizione di un9autorità, ma nascerà 

autonomamente dal giovane (Braido, 1964). 

A琀琀raverso la ragione, l9educatore e l9allievo riescono a stabilire un dialogo, un rapporto in cui i 

valori sono compresi e condivisi. Inoltre, la ragione perme琀琀e di far leva sul buon senso di ogni 

giovane, il quale comprende ad esempio le regole solo se l9educatore prima è disposto a 

mostrargli il valore intrinseco a quelle determinate regole. Inoltre, fondare l9educazione sulla 

ragione signi昀椀ca preoccuparsi che l9alunno formi il proprio essere e la propria cultura a琀琀raverso 

il ragionamento e la consapevolezza, non per conformismo (Braido et al., 1963). L9esercizio 

della ragione nella prospe琀�va di don Bosco perme琀琀e di mediare i da} provenien} dalla realtà, 

in modo da superare eventuali distorsioni che ne alterano la le琀琀ura e coglierne la verità 

(Palumbieri, 1987). Don Bosco è convinto che tu琀� i giovani siano educabili al bene e che 
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riconoscono i propri errori e li correggono se abitua} a ragionare e ri昀氀e琀琀ere. Ognuno, infa琀�, 

possiede la capacità di ragionare; è questa capacità che perme琀琀e la scelta e quindi rende liberi 

e felici. La ragione interessa anche l9educatore, il quale è chiamato ad essere ragionevole, a 

ada琀琀arsi alle situazioni che a昀昀ronta osservando, ri昀氀e琀琀endo e agendo nel modo più e昀케cace. 

Così facendo, l9educatore o昀昀re al giovane la possibilità di raggiungere la maturità e di 

realizzarsi. L9esempio dell9esercizio della ragione, dato dall9educatore, spinge il ragazzo a fare 

lo stesso e quindi a ado琀琀are comportamen} via via più ragionevoli, fonda} 

sull9autoconsapevolezza e sui valori. Tu琀琀avia, la ragione da sola non basta; essa deve essere 

esercitata insieme alla religione e accompagnata dall9amorevolezza. 

2.1.2 La religione

La religione è un altro principio che cara琀琀erizza il sistema preven}vo. Essa non cos}tuisce 

solamente un elemento di fede, ma è strumento e fondamento per la formazione del cara琀琀ere 

e della moralità dei giovani; la religione è l9obie琀�vo di tu琀琀o il sistema educa}vo di don Bosco. 

Il centro dell9intera opera di don Bosco è proprio il suo essere sacerdote; la religione è ciò che 

unisce il suo sistema, senza la quale non può esistere una vera educazione. Don Bosco, infa琀�, 

sos}ene che la religione sia l9obie琀�vo di ogni auten}ca educazione (Braido, 1999), emerge 

quindi la necessità di promuovere la spiritualità giovanile. Uno dei suoi ideali era la conquista 

delle anime e la cris}anizzazione della vita, che avviene a琀琀raverso un9educazione e}co-

religiosa (Di Pol, 1989). 

La religione contribuisce alla formazione di un codice di valori e principi morali che guidano 

l9azione educa}va e diventa dimensione esistenziale. La spiritualità rappresenta un9occasione 

di crescita personale e sociale; infa琀�, per don Bosco l9uomo formato e maturo è colui che ha 

fede ed è tes}mone delle proprie convinzioni. I percorsi educa}vi e scolas}ci dovrebbero 

essere luogo di esperienze che favoriscono l9incontro con l9interiorità e la spiritualità (Pellerey, 

2015). L9educatore prepara per il giovane un programma orientato a col}vare l9esperienza di 

Dio, considerato come un Padre con cui entrare in dialogo. La religione fa prendere 

consapevolezza delle virtù e indirizza nella via del bene, aiutando a riconoscere i vizi e a 

respingerli, solo così avverrà la salvezza dell9anima. Essa spinge sulla soddisfazione dei bisogni 

spirituali, prima ancora di quelli materiali. Don Bosco a昀昀erma che la strategia più e昀케cace per 
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salvare le anime è fare in modo che tu琀� diven}no san}, che corrisponde anche alla volontà di 

Dio. Don Bosco sos}ene che lo strumento principale per raggiungere questo obie琀�vo è il }mor 

di Dio. Esso non è da intendere come paura di Dio, ma come paura di o昀昀endere un Padre che 

vuole bene (Mo琀琀o, n.d.). 

Anche i sacramen} possono aiutare a raggiungere la san}tà, in par}colare, per don Bosco 

Confessione e Comunione sono pedagogicamente funzionali all9educazione, in grado di 

allontanare il giovane dalle occasioni di peccato (Mo琀琀o, n.d.). Infa琀�, per don Bosco il peccato 

è il principale ostacolo alla salvezza dell9anima. Egli incoraggia, non obbliga, i giovani ad 

accostarsi a ques} sacramen}, so琀琀olineando che in essi si è accol} con amorevolezza e 

con昀椀denza e corre琀� con bontà (Braido, 1999). I sacramen} svolgono una funzione religiosa, 

in quanto perme琀琀ono il rapporto con Dio, ed e}co-pedagogica, in quanto modello per la 

crescita nella capacità di compiere i propri doveri morali (Mo琀琀o, n.d.). 

Il rapporto con la religione viene mediato dagli educatori, i quali hanno il compito di renderla 

più amabile, a昀케dabile e concreta (Braido, 1999). Don Bosco u}lizzava spesso la <parolina 

all9orecchio=, ovvero il dire all9orecchio qualche parola a昀昀e琀琀uosa al giovane in base al bisogno 

e esortava gli educatori a fare lo stesso (Palumbieri, 1987). La <parola all9orecchio= era breve, 

segreta e personalizzata, ada琀琀a al ragazzo a cui veniva riferita, come se l9educatore parlasse al 

cuore del giovane. Un altro aspe琀琀o legato alla religione è la carità, non solo spirituale e quindi 

cara琀琀erizzante la preghiera, ma anche materiale, presente nell9agire quo}diano. Don Bosco 

ricorda ai giovani di considerare i compagni come fratelli, di accogliere senza dis}nzione e 

senza deridere gli altri per i loro dife琀� e di saper perdonare per i tor} subi} (Mo琀琀o, n.d.). Il 

proge琀琀o educa}vo di don Bosco richiede azione, generosità e altruismo, valori che devono 

essere trasmessi a tu琀� i giovani. Nel contesto odierno, un9educazione spirituale deve essere 

considerata come un cammino guidato dalla ricerca della verità più profonda presente sia in 

noi stessi che negli altri; è una ricerca di senso che perme琀琀e di dare valore a quello che ci 

circonda (Pellerey, 2015).

2.1.3 L’amorevolezza

Il terzo principio del sistema preven}vo di don Bosco è l9amorevolezza. Essa è de昀椀nita come 

l9elemento cara琀琀eris}co e dis}n}vo della sua azione educa}va, che perme琀琀e la sintesi di 
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ragione e religione (Mo琀琀o, n.d.). L9amore è una dimensione centrale nella persona, segna il 

passaggio dalla persona alla personalità matura ed equilibrata (Palumbieri, 1987). Palumbieri 

(1987) a昀昀erma che educare potrebbe signi昀椀care estrarre le potenzialità d9amore, liberare 

l9energia dell9amore che cara琀琀erizza l9interiorità di una persona. Se nel contesto odierno 

potrebbe risultare a tra琀� banale parlare di amore nell9educazione, ai tempi di don Bosco, non 

era a昀昀a琀琀o ovvio, per i ragazzi poveri e abbandona} con cui egli si relazionava, sperimentare 

forme di tenerezza. Essi, infa琀�, erano abitua} a mostrare so琀琀omissione e obbedienza a 

qualunque autorità. 

Mo琀琀o (n.d.) sos}ene che l9amorevolezza nel pensiero di don Bosco si può suddividere in tre 

dimensioni. Innanzitu琀琀o, essa presenta un9origine religiosa e fa riferimento al conce琀琀o di 

carità. In par}colare, ogni educatore dovrebbe accorgersi del proge琀琀o che Dio ha per la vita di 

ciascun giovane e accompagnarlo nella sua realizzazione; a琀琀raverso questa a琀琀enzione ogni 

giovane sperimenta l9amore che l9educatore prova nei suoi confron}. Infa琀�, la seconda 

dimensione dell9amorevolezza consta nel fa琀琀o che essa è un amore umano, sensibile, 

comprensivo, paziente e a昀昀e琀琀uoso, ma anche esigente. Don Bosco si impegnava a昀케nché 

ciascun ragazzo si sen}sse voluto bene, indipendentemente dalle condizioni in cui si 

presentava. In昀椀ne, l9amorevolezza è un amore pedagogico. Tra educatore e giovane si instaura 

una relazione in cui, i ges} di s}ma e amicizia del primo, inducono il secondo a sen}rsi amato 

e sostenuto. 

L9amore per don Bosco è ciò che perme琀琀e al ragazzo di migliorare senza temere il fallimento 

perché esso si trova in un ambiente familiare in cui si sente valorizzato e accolto. 

L9amorevolezza è un a琀琀eggiamento quo}diano, l9educatore promuove il bene degli educandi 

e le loro aspirazioni, è realmente disponibile, conosce quello che accade nelle loro vite e cerca 

di esserne parte. È colui che corregge con prudenza ed è considerato una presenza fraterna 

che fa nascere quella con昀椀denza che è essenziale per una relazione educa}va, intesa come 

rapporto costru琀�vo e proposi}vo. Infa琀�, l9a琀琀enzione verso questa componente perme琀琀eva 

il prendersi cura di aspe琀� importan} nell9educazione come la maturazione a昀昀e琀�va e la 

costruzione di relazioni sane con i pari e gli adul}. 

L9amorevolezza potrebbe essere intesa come amore trado琀琀o nel linguaggio nell9altro, che 

viene amato in modo incondizionato, grazie anche a interven}, proge琀� e metodi (Palumbieri, 

1987). L9amore, per don Bosco, diventa strumento e mezzo per esercitare un9autorità. Egli 
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sosteneva infa琀� che l9educatore, per essere amato dai suoi allievi, deve essere in grado di far 

sen}r loro di essere ama}. Don Bosco so琀琀olineava l9importanza che i giovani non solo fossero 

ama}, ma che sapessero di essere ama}. Per arrivare a questo, l9educatore dovrà essere 

sempre vigile e buono, comprensivo e disponibile, interessarsi alla vita dell9allievo e 

preoccuparsi per la sua salute (Au昀昀ray, 1934). L9amorevolezza è un amore che si fa capire, che 

si manifesta all9altro; infa琀�, l9amore secondo don Bosco deve essere comunicato e visibile, 

percepibile e percepito; non basta amare i giovani, bisogna farglielo percepire e questo è 

possibile se l9educatore si sintonizza con i loro sen}men} e li comprende (Mo琀琀o, n.d.). L9amore 

perme琀琀e all9educatore di avvicinare l9educando alle cose che gli piacciono di meno, facendogli 

scoprire la bellezza anche di quest9ul}me. Don Bosco esprime l9esigenza che l9educatore si 

faccia amare e non temere; tra educatore e giovane deve esserci familiarità, con昀椀denza e 

amicizia. L9amorevolezza è ciò che può trasformare l9autorità in autorevolezza rendendo 

e昀케cace l9intervento educa}vo da parte dell9educatore.

Importante è l9incoraggiamento, l9educatore si impegna per trovare delle soluzioni da o昀昀rire 

ai giovani per risolvere le loro di昀케coltà, facendo crescere in loro la speranza (Pellerey, 2015). 

La speranza riguarda anche l9educatore; don Bosco parlando agli educatori dei casi di 

educazione più di昀케cili sos}ene che gli educatori non devono scoraggiarsi: <Forse per alcuni vi 

sembreranno di ge琀琀ate al vento le vostre fa}che e spreca} i vostri sudori. Per il momento forse 

sarà così; ma non sarà sempre, neppure per quelli che vi paiono più indocili [&]. I tra琀� di 

amorevolezza, che avrete loro usa}, rimarranno loro impressi nella mente e nel cuore. Verrà 

tempo che il buon seme germoglierà, me琀琀erà i suoi 昀椀ori e produrrà i suoi fru琀�= (Palumbieri, 

1987, p. 133). 

Un altro conce琀琀o espresso da don Bosco è quello di guadagnare il cuore, ovvero conquistare 

il cuore dei giovani e di conseguenza la loro 昀椀ducia. Il Sistema Preven}vo ha anche l9obie琀�vo 

di rendere il giovane un amico: <l9educatore potrà tu琀琀ora parlare col linguaggio del cuore, sia 

in tempo dell9educazione, sia dopo di essa. L9educatore, guadagnato il cuore del suo prote琀琀o, 

potrà esercitare su di lui un grande impero= (Braido, 1988, p. 132). Questo rappresenta il 

compito più di昀케cile per l9educatore ma, allo stesso tempo, quello che può dare maggiore 

soddisfazione. Infa琀�, se un giovane non ama l9educatore, ques} può fare poco; però, una volta 

conquistato il cuore del giovane, egli si sen}rà amato e acce琀琀ato, allora si o琀琀errà tu琀琀o 

(Ricaldone, 2022). L9amorevolezza è, quindi, l9elemento fondante del sistema preven}vo; un 
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amore educa}vo per cui l9educatore si dedica completamente a col}vare la relazione con il 

giovane, per costruire la base su cui poggiare l9educazione. 

Ragione, religione e amorevolezza sono cara琀琀eris}che interdipenden}; 昀椀ni e contenu}, mezzi 

e metodi del sistema preven}vo. Ques} tre elemen} appaiono dunque inseparabili: la ragione 

e la religione fanno in modo che l9amorevolezza non sia sen}mentalismo o a昀昀e琀琀o morboso 

(Mo琀琀o, n.d.).  La ragione sos}ene lo sviluppo della personalità del ragazzo e guida la sua vita 

morale, aiutando a discriminare forme ambigue di amorevolezza; la religione mo}va, sorregge 

e rende auten}ca l9amorevolezza. In昀椀ne, quest9ul}ma gioca un ruolo importante nelle relazioni 

interpersonali. Tu琀琀avia, si potrebbe anche dire che l9impegno religioso è sostenuto da processi 

ragionevoli e amorevoli; l9amorevolezza è coinvolgimento emo}vo illuminato dalla ragione e 

dalla fede; e in昀椀ne, la ragionevolezza dei regolamen} e delle relazioni interpersonali sono 

mo}va} dalla pietà religiosa e dalla partecipazione empa}ca dell9educatore (Braido, 1999). 

Ciascun elemento, nel suo modo par}colare, è garanzia di un9educazione di qualità e concorre 

allo sviluppo completo del giovane. 

2.2 L’educazione integrale della persona

Don Bosco ha mostrato molta a琀琀enzione alla formazione integrale della persona, era convinto 

che bisognasse riconoscere in ciascuno la dignità della persona umana e che questo fosse 

legato al miglioramento sociale (Chiosso, 1989). Per arrivare a questo miglioramento è 

necessario promuovere l9educazione integrale della persona. Il sistema preven}vo deve 

allenare il giovane ad esercitare le virtù della carità, della temperanza, dell9obbedienza, della 

modes}a (Braido, 1999). Ogni ragazzo presenta dei bisogni personali che devono essere 

soddisfa琀�; tu琀琀avia, essendo l9educazione un fa琀琀o interpersonale, a volte può essere di昀케cile 

rispondere in modo completo a tu琀琀e le necessità che un giovane porta con sé. Serve quindi 

un9educazione che abbia come obie琀�vo o琀琀enere una risposta personale, ossia un9adesione 

libera e un impegno che sia costante e perseveri allo sviluppo per tu琀琀a la vita (Braido et al., 

1963). L9educazione dovrebbe formare la personalità del singolo, per renderlo capace di 

partecipare alla vita della società, dotato di una razionalità aperta e consapevole del senso 

religioso della vita. Il modo più e昀케cace per raggiungere ciò è proporre un9educazione che pun} 

alla graduale maturazione del ragazzo. 
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Don Bosco racchiude questo pensiero nell9ideale di formare <buoni cris}ani e ones} ci琀琀adini=; 

egli, infa琀�, si preoccupava dell9integralità educa}va. Questo ideale veniva a琀琀uato in modo 

diverso a seconda del }po di giovani, di luoghi o di situazioni in cui si operava (Braido, 1988). 

In par}colare, don Bosco sos}ene che è necessario prendersi cura di ogni componente del 

giovane, quella 昀椀sica, a昀昀e琀�va, spirituale e sociale, facendo anche riferimento alla vita nella 

società e all9impegno a琀�vo in essa. Egli a昀昀erma che le donazioni alle Opere Salesiane servono 

a sostenere queste dimensioni: 

Si estende al corpo, perché serve a provvedere albergo, vi琀琀o e ves}to a più migliaia di poveri 
giovane琀� [&]. Si estende all'anima, perché ques} giovane琀� ricevono in pari tempo una 
istruzione religiosa [&]. Si estende alla società domes}ca e civile, perché i preloda} ragazzi [&], 
si faranno col tempo capaci [&], a provvedere un onesto sostentamento alla propria famiglia, 
e colla loro industria ed a琀�vità recheranno pure non lieve giovamento al civile consorzio; se 
poi a琀琀endono allo studio delle scienze o delle le琀琀ere si renderanno u}li alla società colle opere 
di ingegno [&]. E poi [&], essendo non solo istrui}, ma, [&] saviamente educa}, saranno sempre 
tra il popolo una guaren}gia di moralità e di buon ordine, saranno ones} ci琀琀adini, e non 
daranno fas}di alle autorità né poli}che né giudiziarie. Si estende alla religione, poiché oltre 
quel che serve, come ho de琀琀o, a rendere buoni cris}ani tan} giovane琀�, giova in pari tempo 
ad aiutare mol} di essi a divenire Sacerdo}, dei quali altri impiegheranno la loro persona e il 
loro talento in sostegno della Religione nei nostri paesi, altri più coraggiosi ba琀琀endo le orme 
degli Apostoli andranno come Missionari a propagarla tra i popoli (Braido, 1988, p. 124).

Appaiono sullo stesso piano, dunque, per don Bosco, i valori di lavoro, istruzione e umanità 

uni} insieme per una rigenerazione sociale. 

A par}re dall9analisi della situazione di partenza, don Bosco si proponeva come obie琀�vi la 

liberazione e promozione umana: trasformare poveri ragazzi-contadini in ci琀琀adini lavoratori 

con un contra琀琀o regolare e un salario adeguato, con una competenza professionale 

riconosciuta (Palumbieri, 1987). L9assistenza che egli forniva si dispiegava in tre livelli: il lavoro, 

l9educazione delle virtù umane e la crescita nella fede. Ricordiamo che il mo}vo da cui è nata 

questa esigenza di cambiamento è stato l9incontro di don Bosco con i ragazzi nelle carceri: è 

da questo che egli capisce che una 昀椀gura amica, che si interessi alle loro vite, o昀昀rendo il 

sostegno di cui hanno bisogno, può fare la di昀昀erenza e prevenire situazioni di di昀케coltà.

Il sistema educa}vo di don Bosco non punta alla creazione di un <uomo nuovo=, ma non mira 

nemmeno al ritorno <all9uomo an}co=; egli <ha concepito e a琀琀uato la propria opera educa}va 

per il raggiungimento di 昀椀ni insieme an}chi e nuovi, portando i giovani ad accogliere e formare 

in sé sia la fedeltà alla perenne novità cris}ana sia la capacità di inserimento in una società 

a昀昀rancata dai più pesan} vincoli dell'ancien régime e proie琀琀ata verso nuove conquiste.= 
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(Braido, 1999, p. 229). Le 昀椀nalità educa}ve che don Bosco propone sono de昀椀nite all9interno 

della sua esperienza; centrale è la fede vissuta 昀椀n dall9infanzia, ma appare anche la formazione 

umanis}ca e morale, gli studi 昀椀loso昀椀ci, le le琀琀ure storiche. Ques} elemen} sono arricchi} dal 

conta琀琀o con il mondo della povertà, in cui emerge non solo un bisogno spirituale ma anche, e 

sopra琀琀u琀琀o, materiale. Don Bosco è ben consapevole che la risposta al bisogno materiale non 

può essere solo religiosa. 

L9ideale di <buon cris}ano e onesto ci琀琀adino= con il tempo viene trado琀琀o anche in <civiltà e 

religione=, promozione del <bene dell9umanità e della religione=, a so琀琀olineare l9importanza 

che queste due dimensioni vengano ugualmente prese in considerazione nel momento in cui 

si parla di educazione (Braido, 1999). Don Bosco, da una parte, aspira al ritorno della società 

com9era prima della Rivoluzione, in quanto in essa era forte il sen}mento religioso cris}ano. 

Dall9altra, non può negare che il mondo nuovo sia cara琀琀erizzato da un progresso e innovazioni 

a cui non c9è ragione di opporsi. Come conseguenza, ciò a cui auspica don Bosco è la sintesi di 

ques} due aspe琀�, la tradizione e la modernità: <la costruzione di un nuovo }po di uomo e di 

cris}ano, che viva in sintesi i valori auten}ci del <credente= della tradizione e del <ci琀琀adino= 

dell9ordine nuovo= (Braido, 1999, p. 232). Nella 昀椀gura di don Bosco ques} due elemen} 

convivono in armonia: come sacerdote, egli è ca琀琀olico convinto e fedele alla Chiesa e al papa; 

allo stesso tempo è ci琀琀adino immerso nella società, preoccupato del suo progresso sia 

materiale che spirituale. È questo a cui sono chiama} i giovani: fare parte della società in cui 

vivono con consapevolezza, in modo che possano contribuire al suo miglioramento, grazie 

anche ai valori trasmessi dalla religione.

La realtà in cui opera don Bosco era cara琀琀erizzata da una grande varietà di giovani, 

naturalmente ognuno di essi presentava dei bisogni diversi e delle inclinazioni di昀昀eren}. Per 

questo mo}vo, l9educazione proposta doveva essere a琀琀enta alle diverse disponibilità o 

indisponibilità (Braido, 1999). Braido (1999) a昀昀erma che uno dei primi passaggi che bisogna 

fare quando ci si trova di fronte a giovani del tu琀琀o sbanda} è quello di aiutarli a ritrovare una 

ragione per vivere con gioia; inoltre, è importante che il giovane senta la necessità di trovare 

un lavoro onesto per vivere in modo dignitoso. Il lavoro per don Bosco, come verrà 

approfondito successivamente, aiuta a puri昀椀care la mente e il cuore, riducendo le ca琀�ve 

abitudini. Inoltre, l9educazione evolve anche in catechismo: conoscere e amare Dio, nonché 

servirlo. 
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La fede e l9amore in Dio, visto come un padre amorevole, aiuta il giovane ad allontanarsi dalle 

situazioni di peccato e a comportarsi in modo giusto. Di conseguenza, don Bosco promuove 

l9appartenenza alla Chiesa ca琀琀olica come parte integrante del cara琀琀ere del giovane che voglia 

essere buon cris}ano e onesto ci琀琀adino. In par}colare, quest9ul}ma cara琀琀eris}ca emerge 

nella capacità di u}lizzare il lavoro come strumento per inserirsi nella società in modo ordinato 

e operoso (Braido, 1999). Il giovane deve essere educato all9adempiere i propri doveri nei 

confron} dello stato, ad essere tes}mone di valori quali onestà ed esemplarità, portatore di 

un9u}lità sociale. Don Bosco so琀琀olinea che è il cris}ano competente e onesto nell9esercizio del 

suo lavoro ad essere inserito a琀�vamente nella società civile e poli}ca (Braido, 1999). Infa琀�, 

<Egli contribuisce all'ordine e al progresso della società governando con saggezza la propria 

famiglia, partecipando, secondo le proprie possibilità, alle opere di bene昀椀cenza e di solidarietà, 

esemplare nella pra}ca della fede e delle cosidde琀琀e «opere di misericordia spirituale e 

temporale».= (Braido, 1999, p. 246). In sintesi, il sistema preven}vo perme琀琀e di educare 

l9uomo a leggere in modo cri}co gli even} della storia, per promuovere la pace e la gius}zia; 

un uomo, aperto al futuro, che sa assumersi le proprie responsabilità sociali e poli}che per la 

costruzione di un mondo più umano (Palumbieri, 1987).

Grazie alla consapevolezza che ogni giovane ha le proprie a琀�tudini e inclinazioni personali, 

don Bosco so琀琀olinea l9importanza che ognuno accolga la propria vocazione. Egli a昀昀erma che 

essa è il punto più importante della vita di ciascuno, per cui ognuno è chiamato a vivere 

secondo la propria vocazione, sia secolare che religiosa, e quindi occupare un posto preciso. 

Indipendentemente dal posto che ognuno sceglierà di occupare, per don Bosco, c9è una 

vocazione comune a tu琀�, ovvero la carità, l9amore: siamo chiama} ad operare, ognuno nel 

proprio se琀琀ore di competenza, per renderci tes}moni credibili di carità, in par}colare quella 

di Dio. 

2.3 La famiglia come comunità educa琀椀va

Don Bosco considera la famiglia un9importante agenzia educa}va. Egli fu cresciuto dalla madre, 

Margherita Occhiena, la quale ebbe una notevole in昀氀uenza nella sua formazione, sopra琀琀u琀琀o 

dal punto di vista religioso. Mamma Margherita, inoltre, ricoprì un ruolo materno anche nei 

confron} dell9educazione dei giovani che venivano raduna} da don Bosco. Cerrato (2005) 
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sinte}zza in cinque elemen} quello che Mamma Margherita trasferì nel metodo educa}vo di 

don Bosco: <1. Religiosità che è coscienza della presenza di Dio. 2. Laboriosità che è senso di 

dignità umana e cris}ana. 3. Coraggio che è suscitatore di spirito di inizia}va. 4. Ragione che è 

dialogo e acce琀琀azione degli altri. 5. Amore esigente e rasserenante= (Cerrato, 2005, p. 197). 

Don Bosco era un maestro dell9incontro, quando si interfacciava con i giovani la sua strategia 

per entrare in relazione era quella di lasciarli liberi di parlare delle cose che a loro piacevano 

maggiormente: a par}re dalla comprensione dei loro interessi poteva valorizzare pienamente 

l9originalità del singolo (Palumbieri, 1987). Accogliere la speci昀椀cità di ogni ragazzo aveva come 

bene昀椀cio il conoscerlo a fondo, così avrebbe conquistato il suo a昀昀e琀琀o e la sua 昀椀ducia e stabilito 

dei pa琀� di amicizia. Don Bosco si poneva come un <assistente=, che conosce tu琀� e vuole 

essere conosciuto da ciascuno; per questo mo}vo don Bosco era sempre in mezzo ai giovani, 

donando loro il suo tempo, assicurandosi di avere una parola per ognuno. Il suo obie琀�vo era 

di farsi prossimo, in modo da generare quella con昀椀denza che è necessaria nell9educazione. Il 

comportamento di don Bosco si può descrivere come quello di vicinanza con funzione 

preven}va per o昀昀rire aiuto ai giovani più fragili. Il suo impegno nell9incontro aveva come 昀椀ne 

ul}mo la costruzione di una comunità, in cui il denominatore comune delle relazioni presen} 

in essa fosse un9amicizia aperta verso tu琀�. Infa琀�, a par}re dal rapporto personale maestro-

allievo, si crea uno spazio sempre più ampio di interrelazioni che non resta chiuso e isolato e 

che le accoglie tu琀琀e (Palumbieri, 1987).

La pedagogia di don Bosco si cara琀琀erizza per una stru琀琀ura e spirito familiare, si parla infa琀� di 

pedagogia della comunità-famiglia: l9ambiente deve essere curato in modo che esso sia sereno, 

un clima di famiglia in cui ci sia con昀椀denza tra alunni e educatori, amicizia e solidarietà (Braido, 

1988). Lo s}le familiare diventa stru琀琀ura, andando a de昀椀nire in modo preciso l9organizzazione 

dei rappor} tra le persone coinvolte nell9educazione. Il dire琀琀ore dell9is}tuzione educa}va 

esercita un9autorità paterna e conta sulla collaborazione e sul consiglio degli altri educatori, 

nonché sulla 昀椀ducia degli alunni. La famiglia pensata da don Bosco non è generica, essa assume 

cara琀琀eri diversi sulla base dei diversi bisogni espressi dagli allievi. La famiglia può essere casa-

collegio per studen}, Oratorio fes}vo o seminario per giovani salesiani in formazione (Braido, 

1988).

Centrale per don Bosco è la con昀椀denza tra educatore e allievo, l9amore infa琀� è ciò che 

perme琀琀e il rispe琀琀o dell9ordine. Più volte egli so琀琀olinea che il superiore ha il compito di farsi 
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amare come un padre, un fratello e un amico; questo richiama l9importanza di stabilire una 

stru琀琀ura che somigli a quella della famiglia. Un momento prezioso per stabilire questo legame 

è quello della ricreazione. Infa琀�, è in questa occasione che l9adulto può rompere la barriera 

che si crea tra egli e il giovane e fare in modo di essere sullo stesso piano senza dis}nzioni 

(Mo琀琀o, n.d.). La familiarità contribuisce a creare un ambiente di vita e interessi comuni, 

costruendo una <vera= famiglia che possa rispondere ai bisogni dei ragazzi, come per esempio, 

quello di sicurezza, 昀椀ducia, socializzazione, autonomia, equilibrio e stabilità (Mo琀琀o, n.d.). La 

famiglia è il luogo in cui si trasme琀琀ono regole e tradizioni, ma è anche luogo in cui si condivide 

la gioia e le esperienze; un luogo in cui ciascuno è libero di sen}rsi se stesso, viene corre琀琀o e 

corregge senza problemi perché è cara琀琀erizzato da un clima di semplicità e pazienza, un luogo 

che ognuno possa chiamare <casa= (Mo琀琀o, n.d.).

Il sistema preven}vo di don Bosco è parte di una pedagogia d9ambiente in quanto ha preso 

forma in stru琀琀ure quali oratori, ospizi, collegi e scuole, aven} ciascuna cara琀琀eri di comunità 

giovanili. Egli pensava che ognuna di queste is}tuzioni dovesse assumere la forma di famiglia, 

nel rispe琀琀o della diversità degli ambien}. Infa琀�, lo <s}le di famiglia= si modi昀椀ca in base ai 

diversi contes} educa}vi e le esigenze che ques} dimostrano. L9Oratorio, per don Bosco, non 

doveva essere solo un Collegio, ma una Casa che accoglieva tu琀� i giovani per formare una 

grande famiglia, in cui tu琀� erano alla pari, nel rispe琀琀o di chi era più adulto (Braido, 1999). Il 

sistema preven}vo, infa琀�, è fondato sui tre principi di ragione, religione e amorevolezza; 

quest9ul}ma è presente solo se si crea un clima di famiglia, un ambiente sereno ed esemplare 

(Braido, 1999). La scelta dello s}le familiare deriva, innanzitu琀琀o, dall9esperienza familiare di 

don Bosco, ma anche dalle sue convinzioni religiose in quanto essere cris}ani comporta il far 

parte della grande famiglia dei 昀椀gli di Dio. Inoltre, si ricorda che mol} dei giovani con cui don 

Bosco si relazionava, vivevano lontani dalle famiglie di origine e alcuni erano orfani, quindi non 

avevano una famiglia che li supportasse. Erano caren} dal punto di vista a昀昀e琀�vo, allora la 

convivenza cara琀琀erizzata da uno s}le familiare era in grado di creare una rete di rappor} 

capace di fornire al giovane il supporto di cui necessitava.

Per spiegare l9importanza dell9ambiente familiare, don Bosco u}lizza l9immagine dell9alveare e 

incoraggia i giovani a imitare le api, esse, infa琀�, per produrre il miele: <1. Non lo fanno 

ciascuna da sola, ma sono so琀琀o la direzione di una regina che obbediscono in ogni circostanza; 

e poi sono tu琀琀e insieme e si aiutano a vicenda. 2. La seconda cosa si è che vanno raccogliendo 
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qua e là i succhi dei 昀椀ori [&] e da ciascheduno pigliano solamente ciò che serve a fare il miele= 

(Braido, 1999, p. 307-308). La comunità delle api me琀琀e in pra}ca i valori di obbedienza e 

solidarietà: da una parte, questo si esplica nell9obbedienza alla regola e ai superiori; dall9altra, 

la solidarietà si ritrova nell9incoraggiamento a sopportare le fa}che dello studio insieme ai 

compagni con allegria. 

Ado琀琀are uno s}le familiare ha come esito il superamento della divisione tra autorità e 

consenso, entrambi componen} essenziali dell9educazione. L9obbedienza non è solo <compito= 

del giovane, ma coinvolge anche l9educatore. I ragazzi sono chiama} a rispe琀琀are una regola 

comune di vita in modo da dar origine a una famigliarità che è compito sia degli educatori 

verso gli allievi che di quest9ul}mi nei confron} dei compagni. La famigliarità è ciò che riesce 

ad annullare la di昀昀erenza tra <Superiori= e <Inferiori=, essa dimostra come l9amore e la 

con昀椀denza possano essere gli strumen} per avvicinarsi ai giovani. Essi, come risposta alla 

famigliarità dimostrata dagli educatori, daranno loro maggiore 昀椀ducia, prendendo 

consapevolezza dei modi più adegua} a relazionarsi ai compagni. Ecco, quindi, che la 

famigliarità diventa un modello e uno strumento per dis}nguere quelle amicizie ritenute più 

<par}colari= o addiri琀琀ura pericolose.

La stru琀琀ura familiare era composta dal dire琀琀ore e i suoi collaboratori e gli allievi. Il dire琀琀ore 

non è considerato un padrone; egli è ritenuto come un padre, forte e amorevole, il quale si 

interessa al soddisfacimento dei bisogni 昀椀sici, intelle琀琀uali, scien}昀椀ci, morali e religiosi dei 

ragazzi (Braido, 1999). Viene descri琀琀o da don Bosco come la 昀椀gura che cos}tuisce il centro 

opera}vo, e insieme cuore e mente, di ogni casa, curandone sia l9aspe琀琀o religioso che quello 

educa}vo, aiutato dalla comunità degli educatori e degli allievi (Braido, 1999). Al dire琀琀ore 

spe琀琀a il compito di curare l9ambiente educa}vo familiare e di tradurlo in una pedagogia 

personale e personalizzata verso ciascun ragazzo, oltre che occuparsi delle funzioni 

amministra}ve e dire琀�ve. Don Bosco evidenzia la necessità che egli si relazioni ai giovani come 

un padre, un amico che si fa prossimo ai loro bisogni e che incoraggia in modo amorevole al 

rispe琀琀o dei propri doveri. 

Il dire琀琀ore non è l9unico educatore, egli opera e collabora con gli altri educatori e responsabili 

della <casa=; ciascuno è chiamato ad agire per supportare ogni giovane della casa ed è quindi 

responsabile a pari livello nell9educazione dei ragazzi (Braido, 1999). Ogni 昀椀gura nella casa ha 

il suo speci昀椀co compito e ruolo; è presente ad esempio il catechista, il consigliere scolas}co, 
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gli insegnan}. Anche se ciascuno di essi agisce in base ai propri incarichi, è essenziale che 

l9intera comunità si percepisca come un <noi= unitario, in modo che sia visibile la solidarietà 

che cara琀琀erizza la colle琀�vità. Inoltre, per far percepire ai ragazzi il senso di famiglia che 

cara琀琀erizza la casa in cui vivono, sarà necessario che ci sia a昀케atamento tra gli educatori stessi. 

Essi, infa琀�, saranno esempio di amorevolezza reciproca per i giovani e impediranno il crearsi 

di rivalità tra gli educatori: non ci sarà un educatore più amorevole degli altri, ma saranno tu琀� 

amorevoli allo stesso modo. I giovani devono essere porta} a provare rispe琀琀o verso i superiori, 

un }more che non è legato alla paura, ma al riconoscimento che l9educatore possiede una 

maturità umana e morale a cui aspirare. L9educatore è visto come punto di riferimento anche 

per il futuro, quando il giovane avrà acquisito competenza e autonomia, se lo vorrà, potrà 

avvalersi dei consigli del superiore (Braido, 1999). 

2.4 La pedagogia della gioia e della festa
Don Bosco è a琀琀ento allo sviluppo di tu琀琀e le dimensioni dei giovani: lo sviluppo psico昀椀sico e 

intelle琀琀uale e professionale, le relazioni e il tempo libero. Un ulteriore elemento che 

cara琀琀erizza il sistema preven}vo di don Bosco è l9uso del tempo libero e del gioco. Il gioco 

cara琀琀erizza la vita di don Bosco 昀椀n dalla sua giovinezza, era infa琀� u}lizzato dalla madre come 

strumento per educare ed accostarsi ai suoi 昀椀gli e vigilarli. Così don Bosco quando pensa al suo 

s}le educa}vo prende spunto dall9a琀琀enzione che la madre riservava a lui. Il gioco viene 

concepito come mezzo per diventare amico di tu琀� e allontanare il male e la noia e per questo 

è considerato un importante mezzo di prevenzione (Perini, 1992). Il gioco ha lo scopo di a琀�rare 

i giovani, don Bosco stesso si impegnava a昀케nché nel cor}le dell9oratorio ci fosse sempre 

movimento e allegria. Questo elemento cos}tuiva una signi昀椀ca}va di昀昀erenza rispe琀琀o agli 

ambien} collegiali presen} al tempo di don Bosco, cara琀琀erizza} da serietà e severità (Mo琀琀o, 

n.d.). 

Il luogo per eccellenza dove si manifestava l9incontro e il gioco spensierato tra i giovani era il 

cor}le. Questo luogo è un mezzo diagnos}co e pedagogico, perme琀琀eva agli educatori di 

conoscere al meglio i bisogni dei ragazzi e le loro inclinazioni, è un luogo di spontaneità e 

familiarità (Mo琀琀o, n.d.). L9educatore secondo don Bosco è una 昀椀gura sempre presente, che 

assiste, che gioca con i ragazzi nel cor}le per educare e stabilire con loro solidi rappor} 

educa}vi. Mo琀琀o (n.d.) a昀昀erma che il cor}le è l9invito alla gioia, a creare rappor} profondi di 
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s}le familiare; inoltre, il tempo della ricreazione, passato in cor}le, perme琀琀e la ricerca del 

ragazzo da aiutare. Il cor}le era uno spazio in cui si formavano relazioni durature, un posto in 

cui si imparava a convivere con gli altri. Non solo, il legame di amicizia e s}ma formato tra 

educatore e ragazzo durante il gioco era in grado di durare anche al di fuori di questo 

momento, così diventava u}le nei momen} is}tuzionali e scolas}ci. Don Bosco sosteneva che 

la ricreazione ben fa琀琀a conservasse i giovani integri dal punto di vista morale e 昀椀sico; inoltre, 

li preparava alla disciplina e al dovere (Perini, 1992). Dovere e ricreazione sono collega} in 

quanto più sarà impegna}vo il primo, più la seconda sarà piacevole. La ricreazione secondo 

don Bosco era il momento in cui il ragazzo rigenerava le energie per a昀昀rontare lo studio, 

ra昀昀orzava la volontà e rendeva piacevole l9ambiente educa}vo, tu琀琀o questo se rispe琀琀ava i 

criteri di vivacità e gioia.

La gioia, de昀椀nita da don Bosco anche come <allegria= o <allegrezza=, è un elemento che 

cara琀琀erizza l9ambiente familiare dell9oratorio ed è un bisogno e un diri琀琀o fondamentale di 

ciascuno. Essa cara琀琀erizza l9età giovanile e deve diventare uno s}le di vita che permea ogni 

esperienza e perme琀琀e di accogliere l9educazione; è uno strumento a琀琀raverso cui l9esperienza 

educa}va più impegna}va viene percepita come opportunità di crescita. La gioia è in grado di 

creare le condizioni per cui l9educazione sia veramente e昀케cace, in quanto un ambiente gioioso 

è cara琀琀erizzato da libertà e 昀椀ducia reciproca. Don Bosco è ben consapevole che ogni ragazzo 

esprime il bisogno di gioia e, sopra琀琀u琀琀o, di gioco. Inoltre, egli è altre琀琀anto convinto che solo 

in un clima sereno e gioioso i ragazzi possano esprimere la propria personalità e maturare.

La gioia in questo contesto può assumere anche un signi昀椀cato religioso, in quanto è la via 

privilegiata che perme琀琀e ai ragazzi di raggiungere la san}tà. Essa, secondo don Bosco, si può 

vivere in tu琀� i luoghi e in tu琀琀e le occasioni di vita quo}diana: a scuola, nel cor}le, durante la 

ricreazione. Egli è convinto che in ogni giovane ci sia un <seme= di bene e bontà, per cui ogni 

ragazzo può raggiungere la san}tà se vive con allegria e in comunione con Dio e con gli altri. 

Inoltre, la gioia è un segno della buona condizione delle anime e di pace della coscienza 

(Palumbieri, 1987). Appare, dunque, ancora più essenziale curare il momento della ricreazione 

e delle feste che venivano celebrate, facendo in modo che il diver}mento sia onesto. 

L9educatore sta in mezzo ai ragazzi in ques} momen}; sono preziosi perché perme琀琀ono di 

conoscere l9animo di ogni giovane, essi perme琀琀ono l9avvicinamento a ciascuno per 

un9educazione <dell9un per uno= (Braido, 1999). Di contro all9immagine del sacerdote austero 
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e distaccato del tempo, don Bosco stesso cercava di passare la maggior parte del suo tempo in 

cor}le in mezzo ai ragazzi; infa琀�, l9allegria è strumento pedagogico per trasme琀琀ere 

a琀琀eggiamen} e signi昀椀ca} profondi. Don Bosco aveva fondato la Società dell9Allegria, ovvero 

un gruppo di amici che realizzava a琀�vità ricrea}ve per mantenere l9allegria e allontanare la 

tristezza. 

Un altro momento cara琀琀erizzato dalla gioia era quello delle feste, anch9esse signi昀椀ca}ve dal 

punto di vista pedagogico. Per don Bosco, oltre a quelle più tradizionali come il Natale e la 

Pasqua, erano importan} alcune celebrazioni legate alla 昀椀gura di Maria: la Na}vità, 

l9Immacolata Concezione, Maria Ausiliatrice (Braido, 1999). Egli col}vò la devozione mariana, 

nata grazie al contributo di Mamma Margherita, in ogni momento della sua vita. Come citato 

nel primo capitolo, nel sogno dei nove anni di Giovanni fu lei ad a昀케dargli il compito di curare 

e formare i giovani. Per questo mo}vo, don Bosco la vide sempre come un modello di virtù per 

i giovani e li spronava a seguire il suo esempio per arrivare a Gesù. Don Bosco pensava che 

fosse essenziale coinvolgere nell9organizzazione di queste feste sia i giovani che i salesiani suoi 

collaboratori, così da ra昀昀orzare il senso di appartenenza. Esse promuovevano la partecipazione 

gioiosa dei giovani in modo che essi avessero delle occasioni di incontro con i coetanei separate 

dal contesto scolas}co, che hanno anche il risultato di educare al senso di comunità. Le feste 

favorivano la socializzazione auten}ca, allontanavano la noia, l9abitudine e le ca琀�ve 

compagnie, contribuendo all9educazione integrale dei giovani (Braido, 1999). 

Un9altra inizia}va che cara琀琀erizzava il sistema preven}vo di don Bosco era il teatro. All9inizio 

nacque come opportunità di intra琀琀enere i giovani mentre don Bosco era occupato in altri 

impegni, come ad esempio le confessioni; successivamente, le a琀�vità teatrali iniziarono ad 

essere legate agli argomen} scolas}ci, con 昀椀nalità culturali ed educa}ve, non solo a scopo 

ricrea}vo (Braido, 1999). Il teatro divenne parte del sistema educa}vo, con funzione educa}va 

e dida琀�ca, e strumento per realizzare e mantenere l9allegria. Il teatro per don Bosco deve 

servire a <rallegrare, educare ed istruire i giovani più che si può moralmente= (Braido, 1999, p. 

333). A昀케nché questo obie琀�vo venga raggiunto, don Bosco a昀昀erma che è necessario scegliere 

l9argomento ada琀琀o ed essere a琀琀en} a evitare quelli che potrebbero indurre ca琀�ve abitudini. 

Sullo stesso piano del teatro si collocano musica e canto, entrambi aven} la funzione di 

educare tramite l9allegria e quindi anch9essi con funzione preven}va. 
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In par}colare, viene curata la banda musicale che ravviva le fes}vità e gli spazi dell9oratorio; 

don Bosco, infa琀�, a昀昀ermava <Un Oratorio senza musica è un corpo senz9anima= (Braido, 1999, 

p. 334). In ul}mo, anche le escursioni e le passeggiate autunnali contribuivano alla creazione 

del clima di gioia. Essendo molto amate dai giovani, don Bosco ne colse la portata educa}va. 

Durante queste escursioni i giovani visitavano persone, celebravano ri} religiosi, svolgevano 

a琀�vità ricrea}ve, esibizioni con la banda musicale e spe琀琀acoli teatrali per la gente del posto 

(Braido, 1999). Le escursioni e le passeggiate servivano a preservare i giovani nel periodo delle 

vacanze e arricchivano il loro mondo emo}vo, sperimentando che <il servire a Dio può andar 

bellamente unito all9onesta allegria= (Braido, 1999, p. 337). Cos}tuivano un momento di riposo 

dagli impegni scolas}ci, in cui poter correre, saltare e diver}rsi in modo sano; esse, quindi, 

rappresentavano un mezzo e昀케cace per promuovere la disciplina, favorire la moralità e sanità 

del giovane (Braido, 1999). Le passeggiate diventarono sempre più importan}, rispecchiando 

il principio di amare ciò che amano i giovani perché i giovani amino ciò che amano gli educatori 

(Mo琀琀o, n.d.).

Alcuni esempi di giornate di festa si possono trovare nei numerosi scri琀� di don Bosco e nei 

periodici dell9epoca. In generale, il centro di ogni fes}vità era cos}tuito dalla comunione, 

previa confessione; successivamente la giornata era cara琀琀erizzata da un ricco pasto, esibizioni 

musicali, giochi, spe琀琀acoli di teatro. In par}colare, Braido in Don Bosco educatore. Scri琀� e 

tes琀椀monianze (2005) cita il periodico torinese <L9Armonia della religione con la civiltà=, nel 

quale viene presentato un giorno di festa all9oratorio di S. Francesco di Sales. Il testo racconta:

È stata la domenica ora scorsa un giorno di solenne e lie}ssima festa pei buoni giovane琀� 
dell'Oratorio di S. Francesco di Sales [&]. Si celebrava la festa del Santo }tolare di quella chiesa, 
e tu琀琀a la giornata fu così saviamente distribuita ed avvicendata in cose dile琀琀evoli e sante, che 
essa passò tu琀琀a in}era come un momento a quella mol}tudine di giovane琀�. Vi fu sul ma琀�no 
una comunione generale, alla quale si accostarono più di qua琀琀rocento fanciulli radian} nel 
volto per santo gaudio. Vi fu quindi messa solenne, stata cantata dal professore Ramello, che 
con amore e con gioia da circa un anno aiuta D. Bosco nella santa opera a昀케datagli dalla Divina 
Provvidenza. La musica dell'orchestra era composta tu琀琀a di quei giovane琀�, parte studen}, 
parte ar}s}, buoni in generale, alcuni o琀�mi. Chiunque conosca l'indole irrequieta e 
mobilissima dei fanciulli, avrebbe agevolmente fa琀琀o le meraviglie, che regnasse in quella 
s}pata chiesa tanto raccoglimento, e tanta divozione, e cioè senza gran numero d'assisten}. 
Pure è così, basta a contenerla nel dovere la virtuale presenza del caro lor Dire琀琀ore. Il 
dopopranzo fu rallegrato da belle e svariate sinfonie di quella banda, e reso incantevole da' lie} 
ed ones} sollazzi di tu琀琀a quella vivacissima turba [&]. Terminate così le funzioni religiose colla 
benedizione del SS. Sacramento, si passò alla distribuzione dei premii, presieduta pur essa 
dall'esimio Prelato. I premiandi erano parte studen} e parte ar}s}, ne furono i superiori, che 
quelli aggiudicarono, ma il libero e coscienzioso voto dei compagni. La solita banda rallegrava 
gli intermezzi [&]. Restava ancora la rappresentazione d'un dramma in}tolato: Baldini, 
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bellissimo sogge琀琀o morale ed educa}vo. Si tra琀琀a d'un nobile cuore, che, trascinato dai ca琀�vi 
consigli d'un compagno sulla via del deli琀琀o, giunge 昀椀no al segno di farsi capobanda di brigan}. 
Ma la memoria di sua madre opportunamente rinverditagli, lo richiama all'onore ed alla virtù 
[&]. In cotal modo miscendo u}le dulci, con grandissimo senno e con paterno amore l'esimio 
e reverendo D. Bosco seppe in un giorno solo san}昀椀care e rallegrare tanta gioventù, che egli 
ama come suoi 昀椀gli, e cui essi amano come lor padre (Braido, 2005, p. 163-164).

Questo esempio di giornata di festa rivela una strategia educa}va. Essa dimostra come la festa 

possa diventare uno strumento pedagogico per creare relazioni e unire spiritualità e 

diver}mento. Inoltre, musica, teatro e giochi rappresentano strumen} u}li per riconoscere i 

talen} e le abilità di ognuno. Queste tes}monianze sono preziose in quanto raccontano la 

realtà degli oratori di don Bosco vista dagli occhi dei suoi contemporanei. In esse si trova una 

conferma del valore educa}vo dell9opera salesiana. Grazie a ques} scri琀� si riconosce l9impa琀琀o 

che queste organizzazioni, gli oratori, hanno avuto sulla vita dei ragazzi più vulnerabili e, di 

conseguenza, sulla società del tempo. Tali documen} cos}tuiscono anche degli strumen} di 

ri昀氀essione pedagogica, da cui si può estrapolare una proposta di programma ideale di 

assistenza ai giovani (Braido, 2005). I des}natari di queste opere non sono solo i salesiani, 

anche se ne rappresentano i primi interlocutori, ma anche tu琀� coloro che desiderano 

promuovere la crescita e il bene dei ragazzi.

2.5 La formazione professionale e l’orientamento al lavoro

Il contesto storico e sociale in cui visse don Bosco fu segnato da un periodo di profonda 

instabilità, sia nel campo economico che in quello dell9istruzione e dell9assistenza. Torino fu 

cara琀琀erizzata da una signi昀椀ca}va urbanizzazione e fu protagonista di ondate migratorie di 

proletari, sopra琀琀u琀琀o giovani, che arrivavano dalle campagne in cerca di un lavoro stabile. 

Tu琀琀avia, essi erano spesso privi di istruzione e di sostegno familiare, e di conseguenza molto 

vulnerabili allo sfru琀琀amento, alla disoccupazione con conseguente criminalità. È per 

rispondere all9esigenza di ques} giovani che don Bosco realizza le prime stru琀琀ure di assistenza 

quali l9oratorio: un luogo frequentato da manovali e garzoni, orfani e immigra}, in grado di 

fornire loro un9educazione completa. In un primo momento questa assistenza era di }po 

religioso; con il tempo don Bosco si accorse che essa non bastava e che era necessario fornire 

ai giovani una quan}tà di cultura tale da perme琀琀ere loro di essere fautori di una promozione 

umana e sociale.
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Don Bosco ha fondato numerose is}tuzioni; in generale si possono dividere in due categorie: 

le is}tuzioni aperte, come gli oratori e i centri giovanili; le is}tuzioni totali, come le stru琀琀ure 

per studen} o giovani lavoratori, collegi ed en} per la formazione ar}gianale e professionale 

(Braido, 1999). Gli obie琀�vi primari di queste is}tuzioni erano accogliere i giovani più poveri e 

abbandona} e, oltre di istruire dal punto di vista religioso, fornirgli il sostentamento necessario 

per la sopravvivenza; dopodiché avviarli a un mes}ere o accompagnare nello studio quelli che 

non potevano perme琀琀erselo. Ogni is}tuzione aveva delle cara琀琀eris}che diverse, si rivolgevano 

a giovani di di昀昀erente livello sociale e culturale e rispondevano in modo personalizzato ai 

di昀昀eren} bisogni dei giovani che vi si interfacciavano. Don Bosco scrive: 

<Vi sono gli Oratori fes琀椀vi coi giardini o luoghi di onesta ricreazione. Ivi i giovane琀� in bel modo 
alle琀琀a} sono tra琀琀enu} con giuochi e trastulli so琀琀o la dovuta sorveglianza; ivi a tempo e luogo 
sono istrui} nella do琀琀rina cris}ana; ivi sono indirizza} ed assis}} nella pra}ca dei doveri 
religiosi (...). Vi sono scuole serali pei poveri ar}gianelli, i quali essendo tu琀琀o il giorno occupa} 
nelle loro o昀케cine non possono acquistarsi la necessaria istruzione. Vi sono le scuole diurne e 
gratuite (...). [&]. Ma ques} mezzi talora non bastano (...) ma occorre una casa, occorre un 
te琀琀o, occorre un ricovero pel dereli琀琀o. Ed ecco appunto la necessità degli Ospizi di carità pei 
giovane琀� più bisognosi. Ivi sono provvedu} di quanto è necessario alla vita; ivi gli uni in 
apposi} laboratorii sono avvia} all'imprendimento di un'arte, perché possano un giorno 
guadagnarsi un pane onorato: gli altri forni} da Dio di un par}colare ingegno sono indirizza琀椀 
allo studio; di ques} una parte abbracciano la carriera civile, e in questo o in quell'u昀케cio 
servono alla famiglia ed alla società; un'altra parte entra nella carriera ecclesias琀椀ca, e 
diventano apostoli di religione e di civiltà non solo presso di noi, ma presso le barbare nazioni= 
(Braido, 1999, p. 353).

In questo testo emerge la varietà di opere assistenziali per i giovani che don Bosco realizza; 

inoltre, si nota come il sistema preven}vo non sia cos}tuito da una singola metodologia ma 

da una pluralità di metodologie e metodi.

Don Bosco riteneva che il lavoro contribuisse all9educazione; fu Mamma Margherita che gli 

insegnò il senso del dovere e della laboriosità. Ella, infa琀�, fece in modo che i 昀椀gli fossero 

sempre occupa} con qualche mansione, per fare in modo che non fossero oziosi. Inoltre, 昀椀n 

da piccolo, don Bosco sperimentò la fa}ca del lavoro nei campi per sostenere le di昀케coltà 

economiche a昀昀rontate dalla famiglia. Anche quando si trovò a Chieri per gli studi, riuscì ad 

o琀琀enere degli impieghi per mantenersi. Dopo esser diventato sacerdote, come già citato, 

entrò a conta琀琀o con la realtà di Torino, nella quale i giovani, poveri, senza famiglia e istruzione, 

si recavano in cerca di lavoro, ma non trovandolo 昀椀nivano per fare l9elemosina lungo le strade, 

oppure diventavano ladri. La visita alle carceri, anche in questo contesto, in昀氀uenzò il pensiero 
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di don Bosco. Egli si rese conto dell9importanza dell9istruzione e della formazione come 

strumen} per allontanare i giovani dalla strada e o昀昀rire loro un9opportunità di risca琀琀o sociale. 

Se l9obie琀�vo primario di don Bosco fu quello della salvezza delle anime, e quindi di }po morale 

e religioso; tale 昀椀ne non poteva essere raggiunto senza soddisfare anche gli altri bisogni 

presen} nei ragazzi, ecco dunque l9importanza di un9educazione integrale che avrebbe anche 

accompagnato i giovani ad assumersi le proprie responsabilità nella vita sociale (Dal Toso, 

2012). Di conseguenza, don Bosco colse l9importanza di curare l9ambiente di vita del ragazzo: 

creò stru琀琀ure in cui ognuno potesse sen}rsi accolto e vedesse soddisfa琀� i propri bisogni. 

Inoltre, don Bosco realizzò laboratori per giovani ar}giani, scuole di ar} e mes}eri, colonie 

agricole e is}tu} industriali; invece, per i giovani che avevano già un lavoro, organizzò dei corsi 

serali di prima alfabe}zzazione. In ques} ambien}, da una parte, si insegnava ai giovani a 

svolgere un mes}ere; dall9altra li si accompagnava nel mondo del lavoro, cercando di 

proteggerli dallo sfru琀琀amento.

In par}colare, nel se琀琀ore della scuola ar}giana, ma in generale anche vicino alle scuole 

salesiane, don Bosco diede luogo a una stru琀琀ura che o昀昀riva vi琀琀o, alloggio e assistenza ai 

ragazzi e giovani che, pur lavorando come apprendis} presso ar}giani della ci琀琀à, non potevano 

perme琀琀ersi un luogo stabile e sicuro in cui vivere. I convi琀� davano l9opportunità ai ragazzi di 

trascorrere il proprio tempo in un ambiente di clima familiare e sereno, che poteva contribuire 

alla loro formazione e al loro sviluppo (Braido, 1999). In questo ambiente prote琀琀o i giovani 

trovavano una casa in cui poter essere accompagna} in un percorso di crescita personale e 

spirituale ed essere a昀케anca} in caso di situazioni di lavoro pericolose, ingiuste o inadeguate. 

La vita comunitaria di ques} giovani lavoratori garan}va loro supporto e preveniva da 

circostanze di disagio; inoltre, so琀琀o la guida degli educatori, generava in loro un senso di 

appartenenza e li abituava al rispe琀琀o e alla responsabilità, qualità importan} da assumere 

anche nel posto di lavoro. La realtà dei convi琀� era un esempio pra}co dell9ideale di don Bosco 

della pedagogia della presenza. Egli era convinto che vivere con i giovani e condividere i loro 

problemi, così come i successi, fosse uno strumento che perme琀琀eva all9educatore di far sen}re 

al ragazzo la sua vicinanza e di conseguenza instaurare un rapporto di 昀椀ducia con quest9ul}mo. 

Don Bosco a昀昀ermava che il giovane che sente di valere e di avere una possibilità, contribuisce 

alla generazione della speranza necessaria per costruire il proprio futuro e in昀氀uenzare quello 

della propria società (Braido, 1999).
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Don Bosco sos}ene fortemente l9e昀케cacia del lavoro dal punto di vista educa}vo e incoraggia i 

giovani ad amare il lavoro. Egli a昀昀erma che l9uomo è nato per lavorare e per lavoro intende 

anche lo studio. Il lavoro è un an}doto all9ozio e previene le occasioni di peccato in cui possono 

incorrere i giovani. Don Bosco comprende che per aiutare i giovani ad allontanarsi dal disagio 

non è su昀케ciente l9assistenza religiosa che o昀昀riva negli oratori se琀�manalmente ogni domenica, 

ma che questa deve essere accompagnata da impegni professionali assun} durante la 

se琀�mana. Don Bosco intuisce il bisogno di fornire ai ragazzi l9istruzione e le competenze 

necessarie a svolgere un lavoro onesto, che garan}sca loro un sostentamento, e la formazione 

a昀케nché diven}no <buoni cris}ani e ones} ci琀琀adini= (Dal Toso, 2012). Centrale è il conce琀琀o di 

assistenza, secondo il quale l9educatore non solo istruisce, ma vive accanto ai giovani e li guida. 

La con昀椀denza che si generava nella relazione instaurata con il giovane perme琀琀eva a don Bosco 

di coglierne i desideri e i talen} in modo da avviarlo al lavoro che fosse a lui più a昀케ne. 

Inoltre, per tutelare i giovani dallo sfru琀琀amento e per difenderli dalle minacce di licenziamen} 

e disoccupazione, don Bosco promuove la s}pula di un contra琀琀o, equo e sicuro, tra padrone, 

giovane e genitore, o in sua assenza don Bosco stesso (Dal Toso, 2012). In par}colare, Dal Toso 

(2012) riporta alcuni esempi di quello che si poteva trovare in un contra琀琀o: il datore di lavoro 

era obbligato a insegnare al giovane il mes}ere con le istruzioni necessarie, doveva essere un 

padre per il giovane e correggerlo con amore, doveva lasciarlo libero nei giorni fes}vi, doveva 

dargli uno s}pendio che fosse equo, con possibilità di aumen}; il giovane invece doveva 

dimostrarsi sempre rispe琀琀oso e obbediente e riparare eventuali danni causa}. Don Bosco da 

parte sua si impegnava a fare visita se琀�manalmente al giovane sul luogo di lavoro.

Nei laboratori is}tui} da don Bosco si esige l9adempimento dei propri doveri di lavoro, in 

quanto è un modo per educare al senso del dovere e del lavoro. In ques} laboratori i giovani 

imparano un mes}ere e acquisiscono le competenze necessarie per il loro inserimento nel 

mercato del lavoro e la conquista di un ruolo nella società (Dal Toso, 2012). Il luogo del 

laboratorio presenta delle regole speci昀椀che: è vietato fumare, bere alcolici e giocare. Tu琀� i 

componen} devono rispe琀琀are gli orari stabili}; i macchinari presen} devono essere u}lizza} 

solo dal laboratorio e eventuali danni devono essere risarci} dal colpevole. Nelle scuole 

professionali è importante che l9ar}giano, incaricato di insegnare ai giovani un mes}ere, 

conosca in maniera approfondita e con precisione il proprio lavoro. Egli deve essere capace di 



57

presentare il mes}ere per gradi di di昀케coltà così che il giovane abbia il tempo e il supporto 

necessario per imparare con gradualità. 

Nei laboratori ogni ragazzo deve essere concentrato sul proprio lavoro, senza distrazioni, e alla 

昀椀ne del periodo di formazione sarà formato sia dal punto di vista teorico che pra}co; 

presenterà una superiorità evidente rispe琀琀o a chi non ha avuto l9opportunità di formarsi in un 

contesto salesiano (Au昀昀ray, 1934). Infa琀�, i giovani forma} all9interno dei laboratori e scuole 

professionali salesiane venivano forma} dal punto di vista professionale e personale; questo 

rappresentava anche una raccomandazione per l9acce琀琀azione nelle fabbriche. Il lavoro diventa 

quindi uno strumento a琀琀raverso cui ogni giovane ha la possibilità di costruire la propria 

personalità. Inoltre, il valore del lavoro viene percepito dal giovane in quanto prende 

consapevolezza che, grazie al lavoro, egli potrà diventare protagonista della società in cui vive 

e contribuire alla costruzione del bene comune, esercitando la sua professione con passione e 

consapevolezza (Dal Toso, 2012).

2.6 La spiritualità salesiana nell’educazione

La spiritualità è un conce琀琀o che cara琀琀erizza l9intero sistema educa}vo elaborato da don Bosco; 

egli, infa琀�, essendo un sacerdote, aveva una profonda fede cris}ana. Analizzando la sua 昀椀gura, 

si nota come la spiritualità non sia un elemento secondario, ma il centro della sua proposta 

pedagogica. L9educazione salesiana si concre}zza come risposta alle esigenze dei giovani, ma 

nasce dalla convinzione che anche la dimensione religiosa sia elemento fondamentale per la 

loro crescita integrale. Secondo don Bosco la fede religiosa e la realtà vissuta dai giovani sono 

complementari; per questo mo}vo, un9assistenza che voglia essere e昀케cace deve prendere in 

considerazione entrambi gli aspe琀�. L9educazione salesiana propone di curare la formazione 

del cara琀琀ere di ogni giovane e salvare le anime; questo è possibile se i giovani vengono 

accompagna} verso Dio e aiuta} a col}vare la propria dimensione interiore e a sviluppare una 

relazione personale con il divino (Colli, 1982).

La religione è un mezzo di prevenzione indispensabile per don Bosco e rappresenta un 

elemento essenziale per la formazione, in grado di creare un legame tra istruzione scolas}ca 

e auten}ca educazione (Braido, 1999). Don Bosco a昀昀erma che sia importante insegnare il 

catechismo: esso, da collegare con le altre discipline di studio e da combinare con le a琀�vità 
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ricrea}ve, è la prima metodologia dell9educazione del cara琀琀ere dei giovani (Vojtáš, 2017). 

L9azione di don Bosco è stre琀琀amente legata al contesto sociale; l9educazione religiosa è in grado 

di rieducare chi è in situazione di disagio, garantendo il recupero della personale dignità e 

l9occupazione del proprio ruolo nella società (Braido, 1999). Per raggiungere questo obie琀�vo, 

l9educazione deve essere ada琀琀ata alle diverse età e alle di昀昀eren} condizioni delle persone a 

cui viene des}nata. In caso contrario, potrebbe avere come risultato l9allontanamento dei 

giovani e il crearsi di un sen}mento di contrasto nei confron} del sen}mento religioso (Braido, 

1999).  

La 昀椀gura di don Bosco non è solamente quella di <educatore= in senso stre琀琀o, in quanto la sua 

a琀�vità educa}va si inserisce in un contesto molto più ampio di situazioni e interessi. Egli ha 

una triplice a琀琀enzione: garan}re a琀�vità di assistenza alle necessità elementari; curare la 

salvezza delle anime e animare spiritualmente le comunità educa}ve e religiose da lui fondate 

(Braido, 1999). Egli è un uomo di azione, impiega tu琀琀e le sue forze nel lavoro con i giovani, a 

cui dona la maggior parte del suo tempo, senza chiedere nulla in cambio. È un esempio di 

esercizio della carità, che, insieme alla fede e alla speranza, rappresentano le virtù teologali 

che cos}tuiscono la base dell9operare di don Bosco. La sua pedagogia, infa琀�, prima di divenire 

teoria è stata esempio di vita vissuta; per questo mo}vo, ogni aspe琀琀o della sua visione 

pedagogica acquista signi昀椀cato se accostato alla 昀椀gura e al vissuto di don Bosco (Braido, 1999).

Don Bosco sos}ene fortemente che ogni giovane sia predisposto posi}vamente a maturare, 

sia dal punto di vista educa}vo che morale, se esso viene accompagnato 昀椀n da subito da uno 

o più educatori. I giovani in sé sono molto ama} da Dio perché sono ancora in tempo di fare 

molte opere buone (Braido, 1999), ne consegue che la salvezza di un ragazzo dipende dalla 

qualità dell9uso del tempo della gioventù. Le buone abitudini, se apprese nell9età giovanile, 

hanno più probabilità di essere mantenute anche nell9età adulta. Secondo don Bosco gli 

educatori devono essere totalmente consacra} alla gioventù; sono le 昀椀gure in grado di aiutare 

i giovani a far interiorizzare la presenza di 昀椀gure sacre. Gli educatori hanno il compito di 

rappresentare queste 昀椀gure in modo più concreto e quindi di facilitare il loro avvicinamento. 

Inoltre, la dimensione spirituale o昀昀re ai giovani occasioni di crescita, aiutandoli a scoprire il 

loro ruolo nel mondo e aumentando la consapevolezza del proprio valore; è una guida che 

aiuta nei momen} di decisione e fonte di speranza nei momen} di di昀케coltà (Colli, 1982).
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La religione è collegata alla civiltà in quanto, nell9opinione di don Bosco, essa è un e昀케cace 

strumento per la moralizzazione dei costumi individuali e sociali (Giraudo, 2017). Nonostante 

nel periodo storico in cui visse don Bosco ci fosse stata una progressiva separazione tra Stato 

e Chiesa, si con}nuava a ritenere che educazione, moralizzazione e religione dovessero 

sostenersi a vicenda (Giraudo, 2017). La religione può essere un mezzo a昀케nché l9educazione 

cris}ana della gioventù con}nui a garan}re degli e昀昀e琀� posi}vi. Essa può aiutare il giovane a 

prendere consapevolezza della propria coscienza e s}molare processi a琀琀raverso cui egli può 

appropriarsi sia di valori umani, quali il rispe琀琀o e la gius}zia sociale, sia di valori religiosi, come 

l9amore verso Dio e verso il prossimo (Giraudo, 2017).

La spiritualità nell9educazione salesiana viene rappresentata come una relazione tra uomo e 

Dio, che si riferisce costantemente alla realtà concreta vissuta dal giovane. La religione svolge 

il ruolo di guidare il giovane verso il bene, è quindi strumento per la salvezza dei giovani. 

Inoltre, la religione può in昀氀uenzare il modellarsi della società, in quanto la salvezza religiosa 

può essere mezzo a琀琀raverso la quale si è in grado di incoraggiare la promozione umana (Vojtáš, 

2017). Il confessore, secondo don Bosco, deve diventare amico e con昀椀dente del giovane; solo 

diventando un punto di riferimento per quest9ul}mo, il confessore potrà guidarlo e potrà 

prendersi cura della sua anima (Colli, 1982). Don Bosco so琀琀olinea l9importanza di a昀케darsi a 

Dio e a Maria, la quale può diventare una guida spirituale per il giovane ed è modello di amore 

materno. La religione si contraddis}ngue per la presenza dell9amorevolezza non solo di Maria, 

ma anche dei San}: essi sono esempi di metodologia del rapporto educa}vo amorevole e 

preven}vo (Vojtáš, 2017). Il riferimento a Dio, in don Bosco, è costante; egli rappresenta il 昀椀ne 

ul}mo: scoprire l9amore di Dio, che ama ognuno di noi come un padre ama i 昀椀gli, ha come 

conseguenza l9amare il prossimo come Dio ama noi stessi. Servire Dio in questo senso ha come 

risultato il raggiungere la san}tà. Don Bosco, però, a昀昀erma che questo servizio deve avvenire 

con <Santa allegria= e quindi essere dei buoni ci琀琀adini sulla terra, per diventare in seguito 

<fortuna} abitatori del Cielo= (Braido, 1999). La spiritualità è quindi stare allegri servendo Dio 

e il prossimo, ma anche partecipare ai sacramen}, intesi come il centro della vita spirituale 

(Colli, 1982).

La spiritualità coinvolge alcuni aspe琀� pra}ci e concre} cara琀琀erizzan} il pensiero di don Bosco. 

Il primo aspe琀琀o interrelato con la spiritualità è quella che viene de昀椀nita Pedagogia dei 

sacramen}. Il legame con Dio è col}vato a琀琀raverso la partecipazione ai sacramen} e per don 



60

Bosco è essenziale educare i giovani a col}vare la dimensione religiosa. La pedagogia dei 

sacramen} si cara琀琀erizza dall9abituare i giovani ad accostarsi frequentemente ai sacramen}, 

sopra琀琀u琀琀o quelli della confessione e della comunione (Braido, 1999). Inoltre, la 

partecipazione alla messa e la preghiera individuale dovrebbe essere incoraggiata tu琀� i giorni. 

Ques} elemen} secondo don Bosco sono strumen} in grado di allontanare dal giovane la 

minaccia del peccato e quindi dovrebbero rappresentare il centro dello sforzo educa}vo. Egli 

so琀琀olinea che i ragazzi non devono essere costre琀� a partecipare ai sacramen}, ma gli 

educatori devono spiegar loro la bellezza di quest9ul}mi in modo da invogliarli (Braido, 1989). 

Negli oratori di don Bosco, la formazione dello spirito di preghiera era sempre accompagnata 

dall9adempimento dei doveri quo}diani (Giraudo, 2017). Infa琀�, l9aspe琀琀o della spiritualità 

in昀氀uenza anche gli ambi} del lavoro. Più volte don Bosco so琀琀olinea la necessità che i lavoratori 

a昀케dino a Dio le loro occupazioni quo}diane e che a琀琀raverso il lavoro essi possono trovare 

giovamento per la propria anima avvicinandosi alla san}tà (Dal Toso, 2012). Gli stessi 

collaboratori religiosi di don Bosco devono essere impegna} nel lavoro. Egli so琀琀olinea che il 

lavoro perme琀琀e di salvare le anime. Inoltre, essere impegna} nel lavoro è ciò che perme琀琀e di 

soddisfare la volontà di Dio e realizzare il proprio dovere. Don Bosco suggerisce di iniziare la 

giornata lavora}va con una preghiera in modo da a昀케darla a Dio.

La spiritualità occupa quindi una posizione centrale nell9educazione salesiana; è un elemento 

fondamentale che contribuisce alla formazione integrale dei giovani, favorendo 

contemporaneamente alla crescita della dimensione umana, morale e religiosa. La religione 

nel sistema preven}vo assume un valore pedagogico, diventando strumento di prevenzione e 

promozione, che }ene lega} gli aspe琀� spirituali a quelli di vita materiale. La spiritualità 

salesiana è quindi una dimensione in cui i giovani possono agire sia per prendere 

consapevolezza di loro stessi sia per contribuire alla promozione sociale.
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CAPITOLO 3 – ANALISI DI UNA REALTÀ SCOLASTICA 
SALESIANA

3.1 Descrizione del contesto scolas琀椀co analizzato

Nella regione Veneto sono presen} molte realtà scolas}che salesiane. In par}colare, per il 

seguente studio si è scelto di analizzare il Collegio Salesiano Astori, situato nel comune di 

Mogliano Veneto. Esso è a琀�vità della comunità dei Salesiani di don Bosco, rientra nella regione 

ispe琀琀oriale del Triveneto ed è situata nel territorio della Diocesi di Treviso (Scuola Primaria 

Astori, 2025). La storia del Collegio Salesiano Astori risale alla seconda metà dell9O琀琀ocento, un 

periodo cara琀琀erizzato da una persistente crisi economica, che colpiva sopra琀琀u琀琀o i ci琀琀adini 

più poveri. Tra essi, i giovani subivano le peggiori conseguenze; spesso orfani o abbandona}, 

non godevano del sostegno dei genitori e sperimentavano situazioni lavora}ve di 

sfru琀琀amento. 
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In questo contesto emerge la 昀椀gura della Contessa Bellavite Astori, una ricca vedova che aveva 

ereditato dal defunto marito centomila lire da impiegare per un9opera di bene昀椀cenza. In un 

primo momento, la Contessa Astori voleva realizzare una Colonia Agricola per i 昀椀gli dei 

contadini; però, a causa degli eleva} cos} per la realizzazione di questa is}tuzione, aveva 

pensato di ripiegare sulla creazione di un piccolo ospizio per alcuni anziani (Astori, n.d.). 

Tu琀琀avia, a seguito di un colloquio con l9ingegnere Pietro Saccardo, la signora Astori ritornò 

sull9idea della Colonia Agricola. Inoltre, l9ingegnere le suggerì di rivolgersi a don Bosco per la 

concreta realizzazione del proge琀琀o. Allora, la Contessa Bellavite spedì una le琀琀era a Torino, 

nella quale spiegava a don Bosco quali erano le sue intenzioni e, successivamente, con la 

benedizione di don Bosco e il consenso di Mons. Giuseppe Sarto, futuro papa Pio X, il 19 

novembre del 1882 il Collegio Salesiano Astori iniziò la sua a琀�vità (Astori, n.d.). A dirigere 

questa a琀�vità, inizialmente, fu don Mosè Veronesi; egli fu scelto dire琀琀amente da don Bosco 

per studiare la situazione di Mogliano e convincere i locali sulla bontà di quest9opera. Infa琀�, 

tra essi alcuni avrebbero preferito che si realizzasse l9ospizio e, inoltre, i contadini avevano 

di昀케coltà ad acce琀琀are che i loro 昀椀gli andassero a scuola piu琀琀osto che dare una mano con il 

lavoro nei campi. A questo si aggiungeva la re琀琀a, che ogni famiglia doveva pagare per far 

frequentare al 昀椀glio la scuola.

All9inizio l9Astori nacque quindi come scuola agricola; successivamente, il dire琀琀ore e i salesiani 

collaboratori si chiesero come questa is}tuzione potesse migliorare ancora la situazione dei 

giovani. Così, successivamente alla scuola agricola furono a昀케anca} altri indirizzi: laboratori 

per apprendis} falegnami e fabbri (Astori, n.d.). Con l9evolversi della società e 

l9industrializzazione, la scuola agricola divenne meno a琀琀uale e aumentò la richiesta di un 

servizio scolas}co; così, nel corso del tempo, furono introdo琀琀e le scuole elementari, il 

<ginnasio=, l9Is}tuto Tecnico per Ragionieri, l9Is}tuto Tecnico Industriale con la specializzazione 

in Meccanica e il Liceo Classico (Astori, n.d.). Inoltre, con l9aumentare degli indirizzi, aumentò 

anche il numero degli alunni che frequentavano il Collegio. 

Il Collegio Salesiano Astori è una scuola paritaria, ges}ta quindi da sogge琀� diversi rispe琀琀o a 

quelli statali. La Cos}tuzione riconosce a tali scuole la parità rispe琀琀o alle scuole statali; esse si 

inseriscono nel sistema nazionale di istruzione e rilasciano }toli di studio che hanno valore 

legale al pari delle scuole statali (Astori, n.d.). Alle scuole paritarie è assicurata libertà per 

quanto riguarda l9orientamento culturale e l9indirizzo pedagogico-dida琀�co; tu琀琀avia, per il 
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riconoscimento della parità è necessario soddisfare alcuni requisi}, come ad esempio un 

proge琀琀o educa}vo in armonia con i principi della Cos}tuzione, la disponibilità di spazi, 

personale docente abilitato e contra琀� di lavoro che rispe琀�no la norma}va (Astori, n.d.). Oggi 

l9Astori presenta due sezioni per la scuola primaria, qua琀琀ro sezioni per la scuola secondaria di 

primo grado e cinque indirizzi per la scuola secondaria di secondo grado. Nel de琀琀aglio, la 

scuola primaria, presente nel Collegio Salesiano Astori, è stata riavviata nel 2001 ed è stata 

riconosciuta paritaria l9anno successivo.

Dall9analisi del Piano Triennale dell9O昀昀erta Forma}va (PTOF), 2025-2028, del Collegio Salesiano 

Astori, emerge che il sudde琀琀o Collegio si colloca nel comune di Mogliano Veneto, un territorio 

cara琀琀erizzato economicamente da un livello elevato. Tu琀琀avia, il documento a昀昀erma che sono 

presen} altre forme di povertà: a昀昀e琀�va, relazionale, sociale e spirituale. La provenienza degli 

alunni è prevalentemente dal comune di Mogliano Veneto, però negli ul}mi anni è aumentato 

il numero di studen} provenien} dalle zone limitrofe al comune. Il PTOF sos}ene che le 

mo}vazioni che spingono le famiglie a scegliere il Collegio Salesiano Astori come scuola per i 

loro 昀椀gli sono le seguen}: è una scuola che fornisce una buona formazione culturale; inoltre, 

prevede un9organizzazione dei e tempi e delle a琀�vità tali da accogliere gli studen} per l9intera 

giornata; in昀椀ne, essendo una Scuola Ca琀琀olica, propone un9educazione fondata sui valori 

cris}ani. 

Il Collegio Salesiano Astori si fonda sia sul Proge琀琀o Educa}vo delle Scuole Salesiane che sulle 

Indicazioni Nazionali per il Curricolo, emanate dal Ministero della Pubblica Istruzione. La scuola 

ha preso la massima di don Bosco <ones} ci琀琀adini e buoni cris}ani= e l9ha resa la sua missione 

educa}va. Il suo obie琀�vo è quello di formare persone capaci di fare scelte coeren} con la 

tradizione cris}ana e promotrici del bene comune, preparate da un punto di vista culturale per 

a昀昀rontare il futuro (Astori, n.d.). Per questo mo}vo, il personale scolas}co è chiamato ad 

aggiornarsi con}nuamente per rinnovare l9operare dida琀�co e quindi diventare 

accompagnatori più adegua} nel percorso di crescita degli studen}. Il PTOF del Collegio 

Salesiano Astori de昀椀nisce la scuola primaria come una scuola libera che garan}sce a ognuno il 

diri琀琀o alla libertà e alla cultura; una scuola pubblica paritaria che fornisce un servizio di 

pubblica u}lità; una scuola ca琀琀olica che basa la sua educazione sui valori cris}ani; e, in昀椀ne, 

una scuola salesiana che si fonda sul pensiero pedagogico di don Bosco e quindi sul Sistema 

Preven}vo.
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Tra le Finalità educa}ve generali presen} nel PTOF del Collegio Salesiano Astori emerge quella 

di formazione integrale dello studente, in modo che la sua personalità si sviluppi in modo 

armonico e lo renda capace di scelte coeren} e responsabili. La scuola si propone di me琀琀ere 

al centro dei processi di educazione, di istruzione e di formazione l9alunno, con i suoi interessi 

e necessità. Inoltre, a昀昀erma che <L9educazione non consiste semplicemente nella consegna di 

un patrimonio culturale forma}vo, ma nell9accompagnare il bambino nel cammino di crescita 

e inserimento nella società= (Scuola Primaria Astori, 2025, p. 9). In accordo con le Indicazioni 

Nazionali (2012) la scuola de昀椀nisce le sue priorità a par}re dalla persona che apprende, nel 

rispe琀琀o dell9originalità del suo essere. Essa garan}sce una formazione che si estende lungo 

tu琀琀o l9arco di vita e in collaborazione con gli a琀琀ori extrascolas}ci, primo fra tu琀� la famiglia, 

con la quale si auspica di costruire un9alleanza educa}va (Scuola Primaria Astori, 2025).

Il curricolo speci昀椀co della Scuola Primaria si allinea ai percorsi della Congregazione Salesiana, 

perseguendo l9obie琀�vo di o昀昀rire un9educazione alla fede dei bambini e ragazzi. Infa琀�, il 

percorso annuale è basato sui tempi dell9anno liturgico ed è trado琀琀o in a琀�vità ed esperienze 

cara琀琀erizzan} lo s}le educa}vo salesiano: il <Buongiorno=, i momen} di preghiera, la 

partecipazione alle celebrazioni e i momen} di festa, come ad esempio la Festa di San Giovanni 

Bosco e la Festa di Maria Ausiliatrice (Scuola Primaria Astori, 2025). Il <Buongiorno= è un 

elemento speci昀椀co della tradizione salesiana; è un momento di preghiera e/o ri昀氀essione con 

cui si inizia la giornata scolas}ca, il cui obie琀�vo è quello di favorire la crescita morale e 

spirituale degli alunni. Durante l9anno scolas}co, la scuola propone delle a琀�vità forma}ve 

aggiun}ve quali uscite dida琀�che e viaggi d9istruzione; inoltre, è incoraggiata la partecipazione 

a proge琀� ar}s}ci e musicali. In aggiunta, sono presen} delle a琀�vità extrascolas}che, culturali, 

ricrea}ve o spor}ve, per arricchire l9o昀昀erta forma}va.

Il Collegio Salesiano Astori presenta un curricolo di 40 ore se琀�manali, distribuite dal lunedì al 

venerdì. L9orario scolas}co quo}diano prevede una scansione oraria che inizia alle 7:45 con 

l9accoglienza e l9ingresso degli alunni, segue alle 8:00 il <Buongiorno= in classe. 

Successivamente si prosegue con le a琀�vità dida琀�che, con una pausa per la ricreazione, 昀椀no 

alle 11:45, momento in cui gli studen} vanno in mensa. In昀椀ne, alle 13:30 si riprendono le 

a琀�vità dida琀�che per concludere la giornata scolas}ca alle 15:45-16:00.
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3.2 Il focus group

Per il presente lavoro di tesi sulla 昀椀gura di don Bosco si è scelto di u}lizzare il focus group come 

principale strumento di indagine. Il focus group è una tecnica di indagine qualita}va u}lizzata 

nella ricerca sociale, basata su una discussione a昀昀rontata in gruppo rispe琀琀o a un argomento 

che il ricercatore intende indagare (Colella, 2011). Il numero dei partecipan} è ristre琀琀o, tra le 

cinque e le dieci persone; inoltre, sono presen} uno o più facilitatori e alcuni osservatori. 

Questa tecnica è u}le per far emergere le opinioni e le mo}vazioni dei partecipan}, ma anche 

i loro sen}men}, facilitando il confronto tra pun} di vista diversi; è quindi una tecnica che fa 

emergere il <non de琀琀o= (Frisina, 2010). Inizialmente, la tecnica del focus group fu u}lizzata nel 

se琀琀ore delle ricerche di mercato, per raccogliere informazioni e comprendere un determinato 

fenomeno; con il tempo, però, il suo uso si è allargato anche ad altri campi di indagine (Colella, 

2011).

Fu il sociologo americano Robert King Merton a ideare la tecnica del focus group, inizialmente 

chiamata interviste focalizzate di gruppo. Dapprima, egli le u}lizzò per indagare le reazioni di 

solda} americani a 昀椀lm di addestramento e 昀椀lm <morali=. Fu però il suo collega, Paul Lazarsfeld, 

a renderla una tecnica popolare, u}lizzandola nelle indagini di mercato. In questa tecnica 

l9interazione tra i partecipan} perme琀琀e l9elaborazione di risposte e favorisce la creazione di 

nuove opinioni grazie al contributo dell9altro. Come già citato, il focus group venne u}lizzato 

nelle indagini di mercato e marke}ng per far emergere nuove idee per campagne pubblicitarie 

o per o琀琀enere alcuni riscontri rispe琀琀o a determina} prodo琀�. L9incontro viene de昀椀nito 

sessione e prevede la de昀椀nizione dell9obie琀�vo dell9incontro, la preparazione di domande da 

proporre ai partecipan} e l9individuazione dei partecipan} (Colella, 2011). All9inizio 

dell9incontro il facilitatore, chiamato anche moderatore, avrà il compito di spiegare ai 

partecipan} gli obie琀�vi dello studio, dovrà presentarsi e speci昀椀care il proprio ruolo; inoltre, 

se u}lizzate, dovrà concordare e chiarire le modalità di registrazione audio o video della 

sessione (Colella, 2011). 

Altri se琀琀ori in cui il focus group può essere u}lizzato sono quelli lega} ai processi decisionali 

di valutazione e selezione del personale e quelli in ambito poli}co e sanitario. Nel primo caso, 

viene u}lizzato da aziende che vogliono operare alcuni cambiamen} organizza}vi e studiare le 

competenze del personale in relazione al ruolo ricoperto oppure per valutare l9e昀케cacia di 
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interven} forma}vi. Nel secondo caso, invece, da una parte, viene u}lizzato per indagare le 

mo}vazioni che riguardano il voto e la ricerca di strategie e昀케caci durante le campagne 

ele琀琀orali; nel secondo caso, in ambito sanitario può essere ado琀琀ato per indagare la qualità dei 

servizi o昀昀er} per migliorare le prestazioni sanitarie (Colella, 2011).

Una cara琀琀eris}ca centrale della tecnica del focus group è l9interazione tra i partecipan} 

durante la discussione; essa può condurre alla formulazione e riformulazione, con 

conseguente modi昀椀ca, delle opinioni dei singoli partecipan}. Essi devono evitare di esprimere 

giudizi nega}vi rispe琀琀o alle opinioni degli altri partecipan}; però, possono spiegare perché 

sono in disaccordo. È, infa琀�, grazie all9interazione con le persone che il sogge琀琀o può costruirsi 

un9opinione su un determinato argomento; essa deriva dal confronto con altre opinioni. Il 

focus group è, quindi, una tecnica che perme琀琀e di recuperare la dimensione relazionale nella 

formazione delle opinioni (Colella, 2011). Colella (2011) parla di <e昀昀e琀琀o valanga=, ovvero 

quando l9intervento di un partecipante produce una serie di repliche da parte degli altri 

partecipan}, dando vita a un diba琀�to in cui gli uni possono trovare sostegno dagli altri. Nel 

contesto del focus group l9a琀琀enzione è concentrata sull9intero gruppo, perciò il singolo 

partecipante può esprimersi liberamente in quanto sente di non essere <so琀琀o osservazione= 

(Colella, 2011).

Durante l9organizzazione di un focus group è importante prestare a琀琀enzione alla costruzione 

della traccia o delle domande s}molo che si andranno a proporre ai partecipan}. Inoltre, è 

preferibile che il moderatore conosca in modo approfondito l9argomento di cui si andrà a 

parlare; pertanto, deve essere preparato anche da un punto di vista teorico. È auspicabile che 

il moderatore conosca la traccia in modo completo ma che non ne diven} dipendente; è 

consigliabile che egli segua il 昀氀usso della discussione del gruppo e che, quindi, la traccia sia 

aperta. Le domande proposte saranno degli input u}li a iniziare la conversazione e dovranno 

essere in linea con gli obie琀�vi (Colella, 2011).

Per quanto riguarda la scelta dei partecipan} è preferibile che tra di essi ci sia una certa 

eterogeneità, essa infa琀� s}mola il confronto. Questa scelta è in昀氀uenzata anche 

dall9adeguatezza dei partecipan}; quest9ul}mi, infa琀�, devono essere scel} sulla base della 

qualità e quan}tà di informazioni che possiedono riguardo al tema dello studio (Frisina, 2010). 

Frisina (2010), in aggiunta, sos}ene che i partecipan} devono essere scel} sulla base del livello 

di mo}vazione che possiedono nell9essere coinvol} e della disponibilità ad esprimere le 
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proprie opinioni davan} a un gruppo. Inoltre, scegliere gruppi naturali, ovvero preesisten} 

all9indagine, come per esempio la famiglia o i colleghi di lavoro, perme琀琀e di osservare 

interazioni sociali simili a quelle naturali, diversamente dai gruppi costrui} (Colella, 2011). Un 

focus group può essere de昀椀nito eterocentrato o autocentrato. Con il primo termine si indica i 

focus group che hanno per ogge琀琀o un tema che è esterno al gruppo; invece, il secondo termine 

indica che l9ogge琀琀o di studio del focus group è il gruppo stesso e le sue dinamiche interne 

(Colella, 2011). Considerando il tempo da dedicare a ogni sessione, invece, non è possibile 

stabilire una durata ideale e stabile: dipende dall9organizzazione. In昀椀ne, per quanto riguarda 

la dimensione del gruppo, il numero o琀�male è tra i cinque e i dieci componen}; un gruppo 

ristre琀琀o può essere adeguato per tra琀琀are di eventuali temi sensibili, mentre un gruppo più 

ampio favorisce un maggiore scambio di idee (Colella, 2011). Nel campo della ricerca sociale, 

invece, Frisina (2010) a昀昀erma che il numero ideale di partecipan} sia dai tre agli o琀琀o 

componen}.

Un ruolo importante è quello assunto dal facilitatore. Egli, all9inizio del focus group, dovrà 

introdurre lo studio che sta conducendo, ringraziare i presen} per essersi resi disponibili a 

partecipare e descrivere brevemente il tema della discussione, so琀琀olineando che ogni 

contributo sarà importante allo studio (Colella, 2011). Per una maggiore chiarezza dei termini, 

Colella (2011) di昀昀erenzia il facilitatore dal moderatore. Il primo è colui che ha il compito di 

facilitare il diba琀�to; il secondo, invece, ha il compito di moderare le interazioni. Il facilitatore 

dovrà impegnarsi per non in昀氀uenzare il pensiero dei partecipan} ed evitare di u}lizzare termini 

poco appropria}, stabilendo, inoltre, delle regole per la discussione (Frisina, 2010). È 

preferibile che il facilitatore intervenga il meno possibile, così da lasciare libero il gruppo di 

discutere sul tema proposto. Tu琀琀avia, egli avrà l9accortezza di intervenire se la discussione si 

allontanasse dall9argomento. In昀椀ne, è u}le che si spieghino le mo}vazioni di eventuali 

registrazioni del focus group: queste, infa琀�, perme琀琀ono al facilitatore di non perdersi nulla di 

quello che viene de琀琀o e sono garanzia di non interpretare ciò che viene de琀琀o dai partecipan} 

(Colella, 2011).

Un altro ruolo che ha il compito di supportare il facilitatore è quello dell9osservatore. 

L9osservatore ha il compito di osservare e annotare la disposizione dei partecipan}, il loro 

comportamento e la comunicazione non verbale (Colella, 2011). Egli deve posizionarsi 

all9esterno del gruppo per non disturbare e il suo ruolo verrà spiegato ai partecipan} all9inizio 
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dell9incontro, in modo che essi lo comprendano. In alcune occasioni è possibile che la 昀椀gura 

dell9osservatore non sia presente; non è stre琀琀amente necessario avere il ruolo di osservatore 

in un focus group, anche se è consigliato. Nonostante ciò, se il gruppo è composto da una 

ristre琀琀a quan}tà di partecipan}, il facilitatore potrebbe assumersi anche il compito di 

osservazione. 

Il focus group termina con un momento di de-brie昀椀ng, un momento di confronto e di riepilogo 

昀椀nale (Colella, 2011). Il facilitatore chiede ai partecipan} di elaborare la discussione appena 

avvenuta e tra琀琀eggiarne gli elemen} più importan}. È anche l9occasione per comprendere 

come è stata l9esperienza e ricevere dei feedback (Frisina,2010). In昀椀ne, si prevede un 

ringraziamento di tu琀� i partecipan}.

Il passaggio successivo che segue il termine del focus group è la trascrizione di quest9ul}mo. 

Le possibilità di trascrizione sono le seguen}: rielaborazione del testo, interpretando ciò che è 

stato de琀琀o; ada琀琀amento del testo, un ada琀琀amento parziale dell9oralità; oppure trascrizione 

le琀琀erale del testo, mantenendo il testo aderente al parlato (Colella, 2011). Dopo aver ul}mato 

la trascrizione è necessario analizzarne il contenuto. Ci sono varie }pologie di analisi con cui è 

possibile analizzare le trascrizioni dei focus group. Una di esse è l9analisi tema}ca, la quale 

prevede un riordino dei materiali e la rela}va le琀琀ura, scomponendo le trascrizioni per tema. 

Un9altra }pologia di analisi è l9induzione anali}ca, la quale prevede la formulazione di ipotesi; 

o, ancora, l9analisi logica, che ha come obie琀�vo trovare la logica delle idee espresse. Inoltre, è 

presente anche l9analisi del contenuto, il cui scopo è confermare determinate ipotesi; l9analisi 

del discorso, invece, rivela l9ordine che in昀氀uenza i discorsi e le posizioni del sogge琀琀o. In昀椀ne, è 

presente l9analisi relazionale, legata all9esame delle dinamiche interpersonali. L9analisi dei da}, 

da ul}mo, servirà nel momento 昀椀nale di stesura del report di studio.

A conclusione dell9approfondimento teorico riguardante la tecnica del focus group come 

strumento di indagine qualita}va, si è proceduto nella proge琀琀azione e messa in pra}ca di tale 

tecnica all9interno del presente lavoro di tesi, indirizzato alla 昀椀gura di don Bosco. La scelta di 

u}lizzare la tecnica del focus group nasce dalla consapevolezza che essa perme琀琀e di esplorare 

sia il livello conosci}vo di tale argomento, ma anche quello correlato all9esperienza e ai valori 

possedu} dai partecipan} e che essi a琀琀ribuiscono alla 昀椀gura di don Bosco.
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Per l9organizzazione del focus group, è stato inizialmente conta琀琀ato il preside del Collegio 

Salesiano Astori di Mogliano Veneto, al quale è stato presentato lo studio di tesi ed esposta la 

proposta di realizzare uno o più focus group con le docen} di scuola primaria del Collegio. Il 

preside, mostrando interesse verso l9inizia}va, ha passato il conta琀琀o alle vicepresidi, con le 

quali si è concordato in modo concreto la realizzazione degli incontri, de昀椀nendo alcuni de琀琀agli 

organizza}vi. Le vicepresidi hanno individuato alcune insegnan} disponibili a partecipare agli 

incontri e con esse si sono calendarizza} quest9ul}mi, tenendo conto degli impegni scolas}ci 

già programma}. Lo studio, quindi, ha coinvolto o琀琀o docen} di scuola primaria appartenen} 

al Collegio Salesiano Astori. Le docen} selezionate presentavano cara琀琀eris}che eterogenee 

quali: età (esse presentavano un intervallo che andava dai 25 ai 60 anni di età); anni di 

esperienza nel Collegio Salesiano Astori (in questo caso l9intervallo era da un anno di servizio 

a un massimo di 24 anni di servizio); discipline insegnate (le docen} insegnavano discipline 

di昀昀eren} tra loro); esperienze lavora}ve in altre scuole, alcune di loro avevano insegnato in 

scuole statali.

Le o琀琀o docen} sono state suddivise in due focus group, ciascuno composto da qua琀琀ro 

insegnan}; il piccolo gruppo ha favorito un clima di confronto e di partecipazione a琀�va allo 

scambio di opinioni. Ogni focus group ha avuto una durata complessiva di circa 30 minu}, 

duran} i quali sono state proposte alle docen} tre domande s}molo, precedentemente 

predisposte, che hanno avuto lo scopo di avviare e indirizzare la discussione. Le tre domande 

s}molo sono state le seguen}: 1. Che cosa cara琀琀erizza il <metodo= di don Bosco? 2. Che cosa 

lo di昀昀erenzia rispe琀琀o alle altre realtà? Fornire esempi concre}. 3. In che modo questo 

approccio risponde bene alle istanze del mondo contemporaneo? Fornire esempi concre}. Le 

docen} sono state quindi invitate a ri昀氀e琀琀ere e condividere le loro opinioni e le loro esperienze 

professionali. L9eterogeneità dei due focus group ha permesso di raccogliere signi昀椀ca} 

condivisi, pun} di vista di昀昀eren} e un confronto che è stato u}le a cogliere come viene vissuto 

il pensiero pedagogico di don Bosco nel contesto a琀琀uale di una scuola salesiana come il 

Collegio Salesiano Astori. 

Al termine degli incontri, le registrazioni dei due focus group sono state trascri琀琀e 

integralmente per favorire l9analisi dei da}. I da} raccol} sono sta} successivamente analizza} 

mediante il criterio di analisi tema}ca; i risulta} di questa analisi sono illustra} nelle pagine 

successive.
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3.3 Risulta琀椀 del focus group

Nei seguen} paragra昀椀 vengono presenta} i risulta} emersi dall9analisi qualita}va dei focus 

group realizza} con o琀琀o docen} di scuola primaria appartenen} al Collegio Salesiano Astori di 

Mogliano Veneto. L9obie琀�vo è quello di so琀琀olineare come il metodo educa}vo salesiano 

venga a琀琀uato nel contesto scolas}co contemporaneo dalle docen} intervistate. Nel primo 

paragrafo saranno presentate alcune citazioni delle insegnan} ricollocandole nel contesto 

teorico del metodo di don Bosco. Nel secondo paragrafo, invece, sarà presentata una nuvola 

di parole che illustrerà la frequenza con cui determina} conce琀� sono emersi, delineando il 

grado di accordo dei partecipan}. In昀椀ne, nel terzo paragrafo verrà illustrata una mappa 

conce琀琀uale che ha lo scopo di dare una res}tuzione sistemica e organica del sistema educa}vo 

salesiano sulla base di ciò che emerso dall9analisi dei focus group.

3.3.1 Dalla teoria alla voce delle insegnan琀椀

Un elemento che cara琀琀erizza la pedagogia di don Bosco è la gioia, l9allegria. Essa è un fa琀琀ore 

che, secondo don Bosco, dovrebbe permeare l9intero agire dell9educatore così che il giovane, 

prendendo esempio da quest9ul}mo, agisca allo stesso modo. La gioia che cara琀琀erizza 

l9educazione è ciò che perme琀琀e di raggiungere la san}tà e quindi la felicità (Braido, 1999). Far 

coincidere il fare con l9allegria perme琀琀e di trasformare ogni occasione di apprendimento in 

un9esperienza piacevole. Nell9oratorio di Valdocco si respirava un clima di festa e gioia, sia 

durante i momen} di ricreazione in cor}le, sia a琀琀raverso la realizzazione delle feste che 

cara琀琀erizzavano l9anno scolas}co. Don Bosco, infa琀�, era ben consapevole che la gioia e la festa 

erano il principale strumento per a琀琀rarre i ragazzi e i giovani (Cerrato, 2005). Allo stesso modo 

la gioia contraddis}ngue il mondo scolas}co: la scuola dovrebbe educare alla gioia di vivere, 

in un clima sereno che facili} l9apprendimento degli studen}. 

Dall9analisi dei focus group, la gioia del fare emerge nelle parole riferite da una docente del 

Collegio Salesiano Astori, la quale ha a昀昀ermato: 

<Per esempio una cosa che io tendo a cercare di fare, di trasme琀琀ere, è la gioia del fare; 

quindi il fare, l'imparare, ma come diceva Don Bosco sorridendo, essendo felici di quello 

che si fa. Imparare sorridendo, gioendo delle cose che si fanno, quindi non avver琀椀re 

anche proprio la lezione con un peso ma viverla con gioia, farla superando anche le 

di昀케coltà.=
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Questa citazione è un esempio di come le insegnan} cercano di far propri gli elemen} cardine 

della pedagogia di don Bosco, di come esse provano a personalizzare, a琀琀ualizzare, 

concre}zzare nella pra}ca dida琀�ca quo}diana il metodo salesiano. Emerge l9importanza del 

ricercare un equilibrio tra studio-lavoro e ricreazione-gioco, un equilibrio che perme琀琀erebbe 

di vivere l9esperienza scolas}ca in modo felice.

Inoltre, le insegnan} a昀昀ermano che, durante il momento della ricreazione, si generano alcuni 

meccanismi che erano presen} anche nell9oratorio di Valdocco. Una docente, infa琀�, 

rispondendo alla domanda <Che cosa cara琀琀erizza il metodo di don Bosco?= a昀昀erma:

<Secondo me anche il discorso dell'oratorio, dell9avere più bambini di fascia di età 

diverse. [&]. Si vede quando giocano insieme, fuori in cor琀椀le, la cura per quello più 

piccolo e magari chi è più in di昀케coltà, che è rimasto da solo a giocare. Magari non è il 

bambino della stessa classe che dice: 8Il mio compagno è da solo9, magari c'è qualcuno 

di un'altra classe che vede che un bambino è da solo. E probabilmente anche poi gli 

even琀椀 che abbiamo di gioco assieme, di incontro con gli altri ordini di scuola, con le 

medie, con le superiori, sono momen琀椀 belli dove si vede la cura del grande al piccolo, 

del piccolo che si a昀케da al grande. [A scuola] si ricreano i momen琀椀 dell'oratorio che 

probabilmente don Bosco viveva, dove c'erano più bambini, dove raccoglieva bambini 

di varie fasce d'età e anche estrazioni sociali.= 

La cura dell9altro è, quindi, un altro dei tra琀� dis}n}vi del metodo salesiano. Nelle scuole 

salesiane spesso sono presen} più ordini e gradi di scuola; questo, nel contesto odierno, 

cos}tuisce un esempio di ciò che probabilmente accadeva al tempo di don Bosco. L9oratorio, 

inizialmente pensato come spazio per radunare i giovani, più poveri e abbandona}, nei giorni 

fes}vi, con il tempo si allarga e acquisisce sempre più funzioni, accogliendo ragazzi e giovani 

di ogni età e di diversa estrazione sociale (Stella, 2001). Don Bosco, aprendo le porte 

dell9oratorio agli ul}mi, è una 昀椀gura che esempli昀椀ca la cura del prossimo, del più debole, 

me琀琀endo in pra}ca gli insegnamen} di Dio. Quest9ul}mo, infa琀�, ritenuto un padre amorevole 

che vuole il bene dei propri 昀椀gli, incoraggia l9amore vicendevole. Così don Bosco, partendo da 

ciò, si impegna a昀케nché ogni giovane si senta amato e sappia di昀昀ondere questo amore ai suoi 

<fratelli= più piccoli (Braido, 1999). La cura verso il compagno, inoltre, porta alla creazione di 

uno spirito di comunità, nella quale il bene operato genera relazione e solidarietà tra i 

componen} di questa grande famiglia. Questo a sua volta responsabilizza il ragazzo, il quale 
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diventa consapevole del suo ruolo di guida nei confron} dei più piccoli e così la cura si 

trasforma in un gesto che educa sia chi la me琀琀e in a琀琀o sia chi la riceve. 

Dall9altra parte, durante il focus group è emerso la di昀昀erenza presente in altre realtà 

scolas}che rispe琀琀o alle realtà salesiane. Le docen} che hanno lavorato in di昀昀eren} contes} 

scolas}ci, comprendendo sia scuole statali che paritarie e private, a昀昀ermano che questo 

elemento di cura per l9altro viene spesso a mancare e che, sopra琀琀u琀琀o alla scuola superiore, 

alcuni docen} danno maggiore enfasi alla prestazione degli studen}. 

Un altro elemento cara琀琀erizzante la pedagogia di don Bosco, che è emerso durante i focus 

group, è la <parolina all9orecchio=. Questa espressione è stata spiegata da una docente nel 

seguente modo:

<Un richiamo non può essere solo 昀椀ne a se stesso, ma deve essere un richiamo 

mo琀椀vazionale, in posi琀椀vo, perché questo ci ha insegnato don Bosco, cioè noi dobbiamo 

accogliere i bambini e, laddove dobbiamo intervenire per contenerli se hanno un 

comportamento sbagliato, un a琀琀eggiamento sbagliato, non basta spiegarglielo perché 

altrimen琀椀 diventa una cosa sterile, possiamo cercare di spiegarglielo col sorriso e con 

la mo琀椀vazione, quindi girando la cosa in posi琀椀vo.=

La <parolina all9orecchio= era, infa琀�, una strategia ado琀琀ata da don Bosco che poteva essere 

non solo un richiamo, ma anche una parola di incoraggiamento o un complimento. Essa era 

<all9orecchio= in modo che fosse una cosa personale e il giovane si sen}sse riconosciuto e 

rispe琀琀ato. Don Bosco sosteneva che una parola de琀琀a in privato fosse molto più e昀케cace di un 

rimprovero in pubblico. Sgridare o cas}gare un ragazzo davan} ai suoi compagni non aveva 

e昀昀e琀� posi}vi di lunga durata; questo per due mo}vi: il primo era che il giovane si sen}va 

umiliato dall9educatore e poteva essere deriso dai compagni; e il secondo, connesso al primo, 

era che l9umiliazione subita generava rancore che incoraggiava comportamen} scorre琀� o di 

s昀椀da nei confron} dell9educatore (Braido, 1999). 

La <parolina all9orecchio= consente il crearsi di una relazione auten}ca e personale con ogni 

ragazzo. È una strategia che perme琀琀e all9educatore di fare sen}re a ogni giovane la sua 

presenza concreta: è una parola pensata, su misura per quel ragazzo in quel determinato 

momento; è una parola preven}va, dà una possibilità al giovane di correggersi prima del 
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comportamento sbagliato; è una parola costru琀�va, non punta a umiliare ma incoraggia alla 

crescita posi}va.

La <parolina all9orecchio= si collega a uno dei tre principi del sistema preven}vo ideato da don 

Bosco. Egli, infa琀�, a昀昀ermava che il suo metodo si fondava sulla ragione, sulla religione, e che 

sopra di esse ci fosse l9amorevolezza. L9amorevolezza non è un semplice sen}mento di a昀昀e琀琀o 

da tenere nei confron} dello studente; è un amore intelligente che sa essere educa}vo per 

quest9ul}mo. Don Bosco sosteneva, come già citato nel capitolo precedente, che 

l9amorevolezza dovesse essere sperimentata sia dall9educatore che dall9allievo, e che il secondo 

deve avere la consapevolezza di essere amato dal primo (Braido, 1988). Questa consapevolezza 

è, infa琀�, la base per la costruzione di un rapporto basato sulla 昀椀ducia e sul rispe琀琀o reciproco 

che perme琀琀e il benessere di entrambi gli a琀琀ori coinvol}. Inoltre, secondo don Bosco, 

amorevolezza non è solamente voler bene, che è sicuramente importante, ma anche essere, 

e voler essere, partecipi della vita dei propri ragazzi, conoscerne i desideri e le paure, i talen} 

e le insicurezze (Braido, 1999). L9amorevolezza è, quindi, essere presen} per i ragazzi, sapere 

come a昀케ancarli nell9a昀昀rontare i problemi della vita, saperli ascoltare, incoraggiare e 

valorizzare.

Inoltre, l9amorevolezza è alla base dell9educazione e dei sistemi di apprendimento a琀琀uali, come 

tes}moniato da una docente del Collegio Salesiano Astori, la quale ha a昀昀ermato:

<Quando tu prendi un argomento e lo bu琀� là, così, senza presentarlo con una 

amorevolezza, cioè senza creare una sorta di base, in cui i bambini siano predispos琀椀 ad 

ascoltar琀椀, non o琀琀errai mai niente. Prima devi creare la relazione con i bambini, e deve 

essere una relazione di 昀椀ducia reciproca, di amorevolezza come la chiamava don Bosco, 

e lì, su quel terreno, tu puoi piantare qualsiasi cosa poi. Ma se non c'è quel terreno è 

fa琀椀ca che qualcuno 琀椀 ascolterà, non tu琀� probabilmente riusciranno a seguir琀椀.= 

L9amorevolezza in ambito scolas}co è lo strumento che perme琀琀e di trasformare l9edi昀椀cio 

scuola in una casa in cui ogni studente possa sen}rsi riconosciuto. La scuola diventa, infa琀�, 

uno spazio cara琀琀erizzato da armonia che di昀昀onde 昀椀ducia e che, di conseguenza, perme琀琀e la 

crescita integrale di ciascuno, nel rispe琀琀o dei propri tempi. Esercitare l9amorevolezza è anche 

esercitare la pazienza, aiutare ciascuno studente a raggiungere i propri obie琀�vi senza 

accelerare e forzare i suoi ritmi di apprendimento. L9insegnante amorevole, in questo modo, 
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non è solamente colui che dispensa il sapere; è un insegnante che accompagna ciascun 

studente nel suo percorso di crescita, è colui o colei che riesce a creare un clima sereno 

a昀케nché tu琀� siano mo}va} nell9apprendimento. In昀椀ne, una scuola amorevole è una scuola 

accogliente, in cui i componen} del mondo scolas}co formano una comunità educa}va ed 

educante. 

L9accoglienza è il tema dell9ul}mo stralcio di conversazione trascri琀琀o a par}re dalla 

registrazione dei focus group condo琀� con le insegnan} del Collegio Salesiano Astori. Le 

docen} hanno conversato sul <Che cosa o昀昀re, a un insegnante, una scuola salesiana?=, una 

domanda spontanea nata dalla discussione e una di loro ha a昀昀ermato prontamente quanto 

segue:

<Ah beh, questa la so io: accoglienza. Quando l'anno scorso sono arrivata, pur essendo 

un'insegnante che insegna da tan琀椀, tan琀椀, anni, ma l9ho fa琀琀o in tante realtà diverse; io 

ero in panico totale l'anno scorso, ma proprio in panico. Scusate, mi emoziono ancora. 

Io ho trovato dei colleghi che mi hanno accolto come una famiglia, cioè, è vero! Io 

chiedevo a tu琀琀e e non c9è stato mai nessuno che mi abbia de琀琀o: <Arrangia琀椀!=, <Fai 

dopo.=, <Non ho tempo!=. In qualsiasi momento tu琀� mi hanno dato una mano quindi 

proprio l'accoglienza è lo spirito che proprio si respira.=

Come so琀琀olineato da questa insegnante, l9accoglienza è un elemento che cara琀琀erizza tu琀� gli 

aspe琀� del metodo salesiano. Don Bosco, infa琀�, accoglieva tu琀�, senza fare dis}nzione, anche, 

e sopra琀琀u琀琀o, gli ul}mi, i giovani che la società dell9epoca riteneva senza speranza o pericolosi 

per l9ordine sociale e, di conseguenza, da cui erano esclusi (Cerrato, 2005). L9oratorio nasce 

come risposta all9esclusione sperimentata dai ragazzi; era un luogo in cui ognuno poteva 

trovare il suo posto e cercare e far crescere i propri talen}. L9accoglienza diventa una risposta 

concreta in quanto diventa una casa per tu琀� quelli che cercano un rifugio, un luogo reale in 

cui vivere, che diventa comunità. Una comunità accogliente trasforma l9oratorio, o la scuola, in 

una casa per tu琀� quelli che ci entrano, indipendentemente da ciò che si è e senza giudizio. 

In昀椀ne, in una casa vive una famiglia. Il conce琀琀o di famiglia ritorna spesso nel pensiero 

pedagogico di don Bosco, in quanto cos}tuisce un modello per la realizzazione della sua intera 

opera. La famiglia è sia s}le educa}vo per l9educatore, il quale è tenuto ad essere come un 

padre o un fratello maggiore con i giovani, sia assicurazione per il giovane che avrà un luogo in 

cui viene considerato importante per quello che è e non per quello che fa (Braido, 1999).
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3.3.2 Nuvola di parole dei temi emergen琀椀

L9immagine so琀琀ostante rappresenta una nuvola di parole realizzata a par}re dall9analisi dei 

focus group con le insegnan} di scuola primaria del Collegio Salesiano Astori di Mogliano 

Veneto. Essa presenta la frequenza con la quale speci昀椀ci conce琀� sono a昀케ora} durante la 

conversazione delle docen}.

La nuvola di parole è uno strumento visivo u}lizzato per rappresentare le parole più frequen} 

all9interno di una discussione rela}va a un determinato argomento. Nello speci昀椀co di questo 

studio, tale strumento è stato u}lizzato per analizzare i due focus group aven} come tema il 

metodo pedagogico salesiano. 

Figura 1 - Nuvola di parole derivante dall'analisi dei focus group
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Le dimensioni delle parole in una nuvola di parole sono proporzionali alla frequenza con cui 

sono emerse: più una parola ha una grandezza elevata, maggiore è il numero di volte in cui è 

stata espressa. Per questo mo}vo la nuvola di parole è uno strumento u}le per cogliere i temi 

che hanno presentato maggiore accordo durante i focus group; in altre parole, i conce琀� su cui 

le insegnan} hanno concordato maggiormente. Inoltre, questo strumento perme琀琀e di 

iden}昀椀care con maggiore chiarezza quali temi o conce琀� sono ritenu} importan} dai 

partecipan}.

Osservando velocemente la nuvola di parole si possono scorgere scri琀琀e in grande le parole: 

Don Bosco, Accoglienza, Relazione. Inoltre, di minore grandezza ma sempre molto visibili sono 

le seguen} parole: A琀琀enzione alla persona, Famiglia, Dialogo, Talento, Unicità, Gioia, 

Educazione, Formazione, Amorevolezza. Data la grandezza di queste parole si può rilevare che 

ques} conce琀� sono ritorna} di frequente durante la conservazione. In generale, da una rapida 

le琀琀ura della nuvola di parole possiamo intendere che il tema principale è don Bosco e che il 

suo agire è contraddis}nto dal me琀琀ersi in relazione con l9altro. Questa relazione è una 

relazione accogliente, un9accoglienza che non fa dis}nzione, verso tu琀� e con a琀琀enzione verso 

chi è più debole o diverso. Inoltre, la nuvola di parole ci presenta quali sono le cara琀琀eris}che 

del metodo educa}vo salesiano: l9educazione si basa sulla relazione e il dialogo con l9altro, 

dando a琀琀enzione a tu琀� i suoi bisogni e nel rispe琀琀o della sua unicità e dei suoi talen}. Elemen} 

centrali dell9educazione sono la gioia e l9amorevolezza, senza queste componen} 

l9apprendimento è di scarsa qualità. Importante in una scuola salesiana è il cos}tuirsi di uno 

spirito di comunità, più speci昀椀catamente di famiglia, in cui ognuno possa sen}rsi accolto e 

ascoltato. In昀椀ne, tra i conce琀� principali emerge anche l9importanza della formazione delle 

persone che si occupano dei giovani, così che esse siano in grado di rispondere in modo 

adeguato alle necessità degli alunni.

Andando maggiormente nello speci昀椀co si potrebbe suddividere l9analisi in diversi so琀琀o-temi, 

raggruppando le parole in modi di昀昀eren}. Un primo so琀琀o-tema iden}昀椀cato è la relazione 

educa}va. La nuvola di parole rappresenta come essa, nel metodo educa}vo salesiano, sia 

contraddis}nta da conce琀� quali 昀椀ducia, ascolto, dialogo e accoglienza. Don Bosco, infa琀�, era 

interessato a costruire una profonda relazione con ognuno dei ragazzi dell9oratorio; una 

relazione in cui ognuno si sen}sse valorizzato (Braido, 1999). Questo legame veniva ra昀昀orzato 

grazie al riconoscimento dell9unicità e dei talen} di ciascuno. Esempli昀椀ca}vo a tale scopo è il 
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racconto dell9incontro tra don Bosco e Bartolomeo Garelli. Don Bosco si trovava nella sacres}a 

della chiesa di San Francesco d9Assisi a Torino; d9un tra琀琀o si accorse di un giovane che veniva 

cacciato dal sacrestano perché non sapeva come servire Messa. Don Bosco fermò questo 

ragazzo e gli chiese come si chiamasse. Il giovane era Bartolomeo Garelli. Don Bosco gli chiese 

se sapesse leggere e scrivere, ma il giovane negò. Allora il sacerdote chiese a Bartolomeo se 

sapesse cantare, lui però negò anche questa volta. Don Bosco, vedendo il giovane in di昀케coltà, 

allora gli chiese se sapesse 昀椀schiare, il giovane, sorridendo, gli rispose 昀椀nalmente di sì. Questo 

racconto dimostra quanto sia importante la ricerca dei talen} nascos} di ognuno. Don Bosco 

incoraggia gli educatori a scoprire il talento degli studen} e, a par}re da quello, personalizzare 

la relazione per fare in modo che ognuno si possa sen}re speciale. 

Un altro so琀琀o-tema può essere iden}昀椀cato raggruppando le parole che si riferiscono agli 

elemen} cara琀琀erizzan} lo s}le educa}vo salesiano. Sono parole come: Cor}le, Buongiorno, 

Gioco, Preghiera, Even}/feste che danno un9idea rispe琀琀o a come sia cos}tuita nella 

concretezza l9educazione salesiana. Gli alunni, a scuola, iniziano la giornata con un momento 

di preghiera, che viene de昀椀nito <Buongiorno=. Questo momento ha le sue radici teoriche 

dall9abitudine che aveva don Bosco di chiudere la giornata con i ragazzi dell9oratorio 

esprimendo un breve pensiero; questo veniva chiamato <Buonano琀琀e=. Nel mondo scolas}co, 

per ques}one di orario, questa tradizione è stata modi昀椀cata e proposta al ma琀�no. Secondo 

l9opinione delle insegnan}, il Buongiorno è un prezioso momento di condivisione che 

contribuisce a creare a昀케atamento all9interno del gruppo classe e che, inoltre, può essere 

u}lizzato per a昀昀rontare in modo e昀케cace determinate problema}che. In aggiunta, lo s}le 

educa}vo salesiano è cara琀琀erizzato dal gioco. Il gioco, secondo don Bosco, cos}tuiva il rimedio 

più adeguato a contrastare l9ozio e la noia (Braido, 1988). Nei contes} educa}vi salesiani gli 

studen} sono liberi di giocare nel cor}le, sia durante la ricreazione del ma琀�no sia durante la 

pausa pranzo. Inoltre, sono spesso organizzate delle feste o degli even} per tu琀琀e le famiglie, 

in cui sono propos} momen} ludici e associa}vi che hanno lo scopo di creare un senso di 

comunità.

Un ulteriore so琀琀o-tema è rappresentato dalle parole che rispecchiano l9approccio alla persona 

dello s}le salesiano. Le parole che potrebbero appartenere a questo gruppo sono molteplici: 

Rispe琀琀o, Inclusione, Accoglienza, Empa}a, Fiducia, Unicità, Autonomia, Valorizzazione. Queste 

parole fanno emergere l9a琀琀enzione che la scuola salesiana ha nei confron} del lato umano 
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delle persone. Le insegnan}, durante i focus group, hanno più volte so琀琀olineato l9importanza 

della relazione con l9alunno prima ancora dell9insegnamento. È, infa琀�, la relazione, quello che 

esse hanno presentato come <approccio umano=, la base da creare a cui ancorare 

l9insegnamento successivo. Essa è ciò che rende l9insegnamento e昀케cace e, di conseguenza, 

l9apprendimento possibile. La persona, l9alunno o, in generale, il prossimo, viene messa al 

centro; viene valorizzata la sua unicità e rispe琀琀ata la sua diversità, nella consapevolezza che è 

ciò che rende di昀昀eren} ad essere una ricchezza. Don Bosco, come già citato, si preoccupava di 

accogliere tu琀� i ragazzi e i giovani che arrivavano all9oratorio e si impegnava nello stabilire con 

loro un legame di 昀椀ducia (Braido, 1999). La 昀椀ducia, a scuola, viene sperimentata nel rapporto 

trilaterale tra genitori, insegnan} e alunno; un rapporto in cui gli adul} collaborano per aiutare 

lo studente a raggiungere l9autonomia necessaria che gli serve per con}nuare a crescere.

Un ul}mo so琀琀o-tema potrebbe essere iden}昀椀cato a琀琀raverso il raggruppamento delle seguen} 

parole: Comunità, Insegnan}, Alunni, Benessere, Genitori, Pa琀琀o educa}vo, Scuola-famiglia, 

Incontro, Dialogo. Queste parole potrebbero essere racchiuse nel so琀琀o-tema del rapporto tra 

l9intrascolas}co e l9extrascolas}co. Probabilmente, parlare di extrascolas}co in una scuola 

salesiana non è pienamente corre琀琀o. Le insegnan}, infa琀�, nel corso dei focus group, hanno 

ribadito più volte che per loro andare al lavoro è come andare in un9altra casa. Il clima 

all9interno della scuola è posi}vo e sereno e a昀昀ermano di non avver}re la pesantezza del 

lavoro che svolgono, anche se è sicuramente stancante. Il sistema educa}vo salesiano punta 

alla costruzione di un senso di comunità all9interno dello spazio scolas}co e lavora}vo. Questo 

senso di comunità viene costruito e ra昀昀orzato grazie alle occasioni di incontro che vengono 

organizzate dalla scuola, feste e even}, come ad esempio la Festa della famiglia. La scuola apre 

le porte alle famiglie creando momen} di dialogo in cui le famiglie possono sen}rsi 

riconosciute e, come a昀昀ermato dalle docen}, sono ques} momen} che aiutano a 

comprendere meglio le cara琀琀eris}che degli alunni. Inoltre, il rapporto Scuola-famiglia viene 

ulteriormente ra昀昀orzato grazie alla de昀椀nizione di un pa琀琀o educa}vo che viene stabilito tra i 

genitori, gli insegnan} e gli alunni, al 昀椀ne di garan}re il benessere a tu琀琀e le sue componen}. 

La scuola, concepita come comunità, diventa quindi una casa per tu琀� quelli che ci <vivono=, 

gli insegnan}, i genitori e gli alunni; per questo mo}vo il rapporto all9interno di questa casa è 

paragonabile a quello di una famiglia che vive all9insegna dell9amorevolezza. 
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Alla 昀椀ne dell9analisi della nuvola di parole realizzata a par}re dall9analisi dei focus group è u}le 

far emergere vantaggi e cri}cità dell9uso di questo strumento. Un indubbio vantaggio è quello 

che la nuvola di parole } perme琀琀e di avere una rappresentazione visiva dei termini più 

frequen} e questo consente di individuare con maggiore facilità i temi principali di un 

argomento. Inoltre, è uno strumento semplice da u}lizzare, è necessario inserire i termini 

precedentemente seleziona} o un testo in un generatore di nuvole di parole che si può trovare 

online. In aggiunta, è accessibile dal punto di vista economico, in quanto online si possono 

trovare molteplici pia琀琀aforme gratuite. U}lizzare la nuvola di parole, in昀椀ne, è uno strumento 

che può facilitare l9avvio dell9esplorazione. Alcune cri}cità che emergono però sono le 

seguen}. In primo luogo, la nuvola di parole non presenta il contesto in cui determinate parole 

sono state pronunciate; questo può dare origine a incomprensioni. In secondo luogo, lo 

strumento non aggrega le parole che hanno signi昀椀cato simile e questo può rendere l9analisi 

di昀케coltosa. In昀椀ne, la nuvola di parole è uno strumento che può assumere diverse 

interpretazioni in base alla persona che la legge; inoltre, non rende accessibili i signi昀椀ca} 

so琀琀esi ai messaggi trasmessi dai partecipan}.

In generale, questo strumento ha permesso di iden}昀椀care i tra琀� principali del metodo 

educa}vo salesiano, grazie al riscontro con le insegnan} di scuola primaria del Collegio 

Salesiano Astori. La nuvola di parole ha concorso all9iden}昀椀cazione di alcune aree tema}che 

da analizzare. In sintesi, il metodo di don Bosco predilige l9accoglienza del prossimo, con il 

quale si cerca di stabilire una relazione fondata sul dialogo, sull9ascolto, sul rispe琀琀o. A琀琀raverso 

l9a琀琀enzione a tu琀� i bisogni della persona, l9obie琀�vo è il raggiungimento dell9autonomia e lo 

sviluppo e la valorizzazione dei talen}. Lo s}le salesiano, inoltre, ri}ene l9educazione un bene 

prezioso e si impegna nella formazione del personale scolas}co. In昀椀ne, le realtà salesiane 

manifestano la gioia dell9incontro con l9altro e so琀琀olineano l9importanza di trasformare il 

contesto scolas}co in una casa, che diven} spazio per la crescita di una comunità educa}va, 

una grande famiglia.

Questa breve analisi è una proposta e può essere il punto di partenza per uno studio 

maggiormente approfondito. Infa琀�, sia raggruppando le parole in modo diverso, sia aprendo 

il lavoro a persone di昀昀eren}, possono emergere ulteriori so琀琀o-temi e, di conseguenza, 

molteplici interpretazioni che possono fungere da s}moli aggiun}vi per proseguire nello 

studio.
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3.3.3 L’organicità del sistema salesiano

Figura 2 - Mappa concettuale realizzata a partire dall'analisi dei focus group
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La mappa conce琀琀uale nella pagina precedente ha lo scopo di dare una res}tuzione sistemica 

del metodo educa}vo salesiano. I contenu} di tale mappa derivano dall9analisi dei focus group 

realizza} con le insegnan} di scuola primaria del Collegio Salesiano Astori e dallo studio teorico 

dello s}le salesiano descri琀琀o nel secondo capitolo della presente tesi. Essa è una mappa 

conce琀琀uale che presenta una stru琀琀ura radiale; il conce琀琀o centrale da cui si diramano le 

diverse so琀琀ocategorie è quello di <metodo educa}vo salesiano=. Esso è, infa琀�, il punto di 

partenza per la le琀琀ura della mappa conce琀琀uale, la quale intende rappresentare l9organicità di 

un sistema, quello salesiano, che presenta molteplici sfacce琀琀ature. 

Le principali macrocategorie emerse sono state de昀椀nite con brevi conce琀�, singole parole o 

brevi espressioni, e sono le seguen}: Relazione auten}ca, Valori, Con昀氀i琀琀o, Cura per l9altro e 

Preven}vo. Ques} nodi conce琀琀uali sono sta} pos} in modo circolare a琀琀orno al conce琀琀o 

centrale in quanto cara琀琀erizzano il metodo educa}vo salesiano allo stesso modo. Si è deciso 

di non creare una gerarchia per so琀琀olineare l9interconnessione tra le cara琀琀eris}che del 

metodo salesiano: l9assenza di una di queste potrebbe comprome琀琀ere l9intero sistema. Ogni 

so琀琀ocategoria concorre nella stessa modalità delle altre a garan}re l9e昀케cienza ed e昀케cacia 

dello s}le educa}vo salesiano. 

La prima so琀琀ocategoria presentata è quella della <Relazione auten}ca=. Don Bosco, infa琀�, 

credeva fortemente nell9importanza di instaurare una relazione con ogni ragazzo che arrivava 

all9oratorio. Egli sosteneva che la relazione era la chiave che perme琀琀eva di avvicinarsi ai ragazzi 

e di scoprire il buono che c9era in loro. Così anche nel mondo scolas}co è importante che si 

stabilisca una relazione auten}ca tra alunno, insegnante e genitore. Tale relazione perme琀琀e 

che si generi, in ognuna delle tre componen} della relazione, una sensazione di accoglienza, 

la quale è in grado di trasformare lo spazio della scuola, in modo da farla percepire come una 

casa. Come già citato, don Bosco si impegnava ad accogliere i giovani più poveri e abbandona}, 

quelli che erano esclusi dalla società, sprovvis} di un sostegno familiare e spesso anche 

analfabe} (Stella, 2001). Erano ragazzi ritenu} pericolosi e incarcera} o ex-carcera}, a cui, 

però, non veniva o昀昀erta nessun9altra alterna}va che quella di con}nuare a comportarsi come 

avevano già fa琀琀o in precedenza. Don Bosco o昀昀re loro un posto che potessero chiamare casa, 

un rifugio in cui poter crescere sia dal punto di vista 昀椀sico, che dal punto di vista intelle琀琀uale, 

ma anche, e sopra琀琀u琀琀o, dal punto di vista spirituale. Così come l9oratorio di Valdocco era una 
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casa per i ragazzi che ci vivevano, anche la scuola di oggi può essere una casa in cui le persone 

possano crescere respirando benessere.

La seconda so琀琀ocategoria è rappresentata con la parola <Valori=. In questa sezione si è voluto 

racchiudere tu琀� i valori che cara琀琀erizzano il metodo educa}vo salesiano. Esso è cara琀琀erizzato 

dall9ascolto, un ascolto che deve essere a琀�vo e senza giudizio per cogliere le reali necessità 

dell9altro. Grazie ad esso è possibile realizzare un dialogo che sia costru琀�vo e proposi}vo. 

Inoltre, lo s}le salesiano è cara琀琀erizzato dal dare a琀琀enzione alla persona nella sua interezza: 

questo porta alla scoperta e valorizzazione dei talen} di ciascuno. Un altro valore che 

cara琀琀erizza il metodo salesiano è la 昀椀ducia nell9altro; anch9essa contribuisce al rendere la 

relazione tra insegnante, genitori e alunno forte e basata sul rispe琀琀o. In aggiunta, lo s}le 

educa}vo salesiano è fondato sulla credenza che l9educazione sia un tesoro; le insegnan}, 

infa琀�, si impegnano nel dimostrare ai loro alunni la bellezza dell9apprendimento e, di 

conseguenza, trasme琀琀ere la gioia del fare. Esse so琀琀olineano l9importanza che questa gioia 

riguardi sia il <fare scolas}co= sia quello legato agli interessi personali. In昀椀ne, il valore che 

anche don Bosco ri}ene come prioritario è l9amorevolezza. Come già citato, sia nel pensiero di 

don Bosco che in quello delle insegnan}, emerge che l9amorevolezza cos}tuisca la base di tu琀琀o 

l9impianto salesiano (Stella, 2001). Essa è ciò che perme琀琀e un approccio umano a scuola e 

negli ambien} della quo}dianità; inoltre, l9amorevolezza potrebbe essere iden}昀椀cata come le 

fondamenta su cui poggiare l9insegnamento. In ul}mo, ques} valori collaborano per garan}re 

la crescita personale di ogni alunno.

La terza so琀琀ocategoria viene racchiusa dalla parola <Con昀氀i琀琀o=. Don Bosco, infa琀�, è ben 

consapevole che nelle relazioni con gli altri è possibile imba琀琀ersi in situazioni di con昀氀i琀琀o. Allo 

stesso modo, anche le insegnan} a昀昀ermano che a scuola può capitare che gli studen} siano in 

disaccordo tra loro e che questo por} a li}gi e malessere all9interno del gruppo classe. A 

riguardo don Bosco, al di là del discorso sui cas}ghi a昀昀rontato a più riprese nei capitoli 

preceden}, sos}ene che si debba dare a ognuno lo spazio di parola. In par}colare, don Bosco 

a昀昀erma che in ogni persona giovane c9è un punto di accesso al bene (Braido, 1999); questo 

signi昀椀ca che c9è del buono in ognuno di noi ma che bisogna trovare la strategia giusta per 

portare alla luce questo bene. A par}re da questa consapevolezza, si comprende che non 

esistono <ragazzi ca琀�vi=, ma esistono ragazzi a cui qualcuno deve ancora spiegare come 

accedere al bene che hanno dentro di loro e, quindi, dare loro la possibilità di essere buoni. In 
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caso di li}gi o situazioni di con昀氀i琀琀o, don Bosco propone di u}lizzare la strategia della <parolina 

all9orecchio=. Essa consiste nel dire una parola personalizzata al ragazzo in ques}one, il quale 

si sente riconosciuto e quindi è maggiormente predisposto ad ascoltare quello che gli viene 

de琀琀o (Braido, 1999). La <parolina all9orecchio= è una strategia che può essere u}lizzata anche 

per esprimere una lode o fornire dei consigli. Inoltre, il parlare all9orecchio è anche garanzia di 

riservatezza; il ragazzo in questo modo non si sen}rà umiliato di fronte ai suoi compagni in 

caso di richiamo. Don Bosco ribadisce con fermezza la necessità che il richiamo sia 

mo}vazionale; è importante che il ragazzo conosca le ragioni per cui il suo comportamento è 

sbagliato; al contrario, come a昀昀ermano le insegnan}, si rischia che il richiamo perda di 

importanza e diven} sterile. 

La quarta so琀琀ocategoria rela}va al metodo educa}vo salesiano è introdo琀琀a con l9espressione 

<Cura per l9altro=. Don Bosco riteneva che <l9Altro=, riferito anche come il <Prossimo= fosse ogni 

persona ritenuta debole, in situazione di di昀케coltà, con una qualche forma di diversità. Le 

insegnan} del Collegio Astori hanno aggiunto che <l9Altro= è anche il bambino o la bambina di 

età inferiore che gioca in solitudine. Don Bosco era noto per raccogliere gli ul}mi; come già 

citato, accoglieva quelli che avevano bisogno di un sostegno o un aiuto per a昀昀rontare una 

situazione di disagio o di di昀케coltà (Cerrato, 2005). La cura presuppone la pazienza, e a scuola 

questo si traduce nell9aspe琀琀are che anche l9ul}mo alunno raggiunga i suoi obie琀�vi perché non 

si lascia indietro nessuno. Inoltre, le docen} a昀昀ermano che spesso osservano gli studen} 

me琀琀ere in pra}ca azioni di cura verso i compagni. Durante la ricreazione, che si svolge in 

cor}le, sono presen} tu琀琀e le classi; di frequente, alunni di età diverse iniziano a giocare 

insieme e condividono un momento di gioia reciproca. Nel corso della ricreazione sono 

presen} anche gli studen} delle superiori, in quanto il Collegio Salesiano Astori ospita sia un 

liceo sia un is}tuto tecnico. Le insegnan} dichiarano che anche gli studen} più grandi 

esprimono degli a琀琀eggiamen} di cura verso i compagni più piccoli: un saluto, un passaggio 

con la palla. Ques} sono momen} che tes}moniano la cura del grande verso il piccolo, ma 

anche che il piccolo si a昀케da al grande e lo prende come esempio. Il momento della ricreazione 

in cor}le o昀昀re l9opportunità di osservare delle dinamiche che probabilmente erano presen} 

anche nell9oratorio di Valdocco. Inoltre, nel Collegio Salesiano Astori, così come in generale 

nelle scuole salesiane, sono presen} numerosi momen} di comunità e di con}nuità tra i diversi 

gradi di istruzione che rappresentano occasioni in cui si manifestano a琀琀eggiamen} di cura 
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verso il prossimo. Le docen}, nel corso dei focus group, hanno citato le numerose feste, ad 

esempio quella di San Giovanni Bosco, di Maria Ausiliatrice, della Famiglia; sono presen} 

inoltre i tornei, aper} a tu琀� gli studen} e insegnan}; e in昀椀ne, anche d9estate la scuola propone 

esperienze di camposcuola per i ragazzi e di animazione con le Proposte Es}ve per i Ragazzi 

(PER). In par}colare, sono le feste che riescono a coinvolgere maggiormente le famiglie: i 

momen} di festa perme琀琀ono ai genitori e agli insegnan} di vivere momen} di gratuità che 

favoriscono la conoscenza reciproca e, di conseguenza, aumentano il senso di appartenenza 

alla scuola-Casa.

In昀椀ne, l9ul}ma so琀琀ocategoria presenta il termine <Preven}vo=. Il metodo educa}vo ideato da 

don Bosco è chiamato Sistema Preven}vo. Questa espressione, come già menzionato in 

precedenza, indicava lo scopo di don Bosco di recuperare quan} più ragazzi e giovani possibili 

togliendoli dalle strade, allontanandoli dalle situazioni di disagio in cui si trovavano (Braido, 

1988). Le docen} del Collegio Astori a昀昀ermano che anche nel mondo scolas}co 

contemporaneo è possibile ado琀琀are un comportamento che sia preven}vo nei confron} degli 

studen}. Una di esse ha sostenuto che una buona spiegazione è in grado di prevenire l9errore 

nell9alunno. Essa, però, ha anche a昀昀ermato che i momen} di errore sono da ritenere delle 

opportunità, sopra琀琀u琀琀o per l9insegnante, il quale deve chiedersi come poter rendere la sua 

azione di insegnamento maggiormente e昀케cace e personalizzata per ogni alunno. Lo stesso 

don Bosco agiva in modo da riuscire a conoscere la personalità, le inclinazioni ed anche le 

di昀케coltà di ogni ragazzo, così da sostenerlo e accompagnarlo con più e昀케cacia. Nel metodo 

educa}vo salesiano la prevenzione riguarda sopra琀琀u琀琀o l9insegnante che opera per il bene昀椀cio 

dello studente. L9insegnante me琀琀e in discussione se stesso e il suo s}le di insegnamento per 

ado琀琀are le strategie migliori per gli alunni. L9essere <Preven}vo= nello s}le educa}vo salesiano 

si scorge anche nei momen} di formazione pensa} sia per gli insegnan} che per i numerosi 

collaboratori. Ad esempio, sono propos} dei ri}ri e dei momen} di formazione durante l9anno 

per tu琀� i docen} e, in aggiunta, i neoassun} sono incoraggia} a partecipare alle Giornate 

forma}ve sui luoghi di don Bosco, un9uscita sui luoghi salesiani che ha lo scopo di presentare 

e approfondire la vita di don Bosco e il carisma salesiano nei luoghi in cui ha avuto origine. Le 

docen} a昀昀ermano che la formazione sia con}nua e che serva, inoltre, a rendere 

maggiormente e昀케cace il lavoro in equipe. In昀椀ne, un ul}mo aspe琀琀o preven}vo è il pa琀琀o 

educa}vo che viene cos}tuito tra insegnante e genitore. Esso è un accordo che perme琀琀e di 
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concordare le azioni da compiere per garan}re il benessere dello studente. L9alunno, in questo 

modo, viene messo al centro dell9azione educa}va grazie a un lavoro in rete.

Dalla mappa emerge come ogni singolo elemento sia in relazione con gli altri e contribuisca a 

rendere il metodo educa}vo salesiano un intreccio di conce琀� teorici, che trovano 

un9applicazione pra}ca sia nelle relazioni quo}diane che nelle pra}che dida琀�che dei contes} 

scolas}ci odierni. Lo s}le educa}vo salesiano si percepisce come un sistema coerente e 

unitario; le suddivisioni so琀琀olineano l9importanza che il sistema preven}vo assegna alla 

persona, la quale viene riconosciuta come dotata di talen} e necessità. In tale cara琀琀eris}ca si 

evidenzia l9armonia di un sistema votato alla crescita personale innanzitu琀琀o, comprendendo, 

inoltre, sia la crescita intelle琀琀uale che emo}va e spirituale. L9armonia viene so琀琀olineata anche 

dal fa琀琀o che ogni aspe琀琀o che cara琀琀erizza il metodo educa}vo salesiano ha la stessa 

importanza degli altri; non c9è un elemento che sia superiore ad un altro.

Grazie alla mappa conce琀琀uale si è potuto ri昀氀e琀琀ere su ques} aspe琀�, analizzando in modo 

maggiormente approfondito le cara琀琀eris}che del sistema preven}vo ideato da don Bosco. 

Questo strumento, inoltre, ha consen}to di fare emergere alcuni elemen} centrali per il 

mondo della scuola contemporaneo. Primo fra tu琀� è il bisogno di costruire relazioni 

auten}che sia con gli alunni che con i genitori, in modo da favorire il benessere e la crescita 

degli studen}. Inoltre, è essenziale che questo }po di relazioni siano intessute anche tra gli 

insegnan} stessi, facilitando il lavoro in equipe e i momen} di lavoro in classe. Un altro aspe琀琀o 

è la cura verso gli altri, insegnare agli studen} a darsi una mano a vicenda comporta il generare 

un clima posi}vo e costru琀�vo all9interno del gruppo classe. O ancora, la ges}one dei con昀氀i琀�; 

pensare, come don Bosco, che in ogni persona c9è del bene aiuta a lasciare spazio all9altra 

persona e facilita il raggiungimento del compromesso. La mappa conce琀琀uale si è dimostrata, 

quindi, un e昀케cace strumento di ri昀氀essione su temi a琀琀uali che cara琀琀erizzano il mondo 

scolas}co, ma non solo, a cui bisognerebbe prestare maggiore cura.
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CONCLUSIONI
Il seguente studio esplora}vo è nato con l9intento di analizzare la 昀椀gura di don Bosco a琀琀raverso 

un focus pedagogico e dida琀�co, approfondendo il suo metodo educa}vo per comprendere le 

sue potenzialità per il mondo scolas}co contemporaneo. Don Bosco fu un sacerdote che visse 

e operò nella Torino del 1800. Sperimentò 昀椀n da giovane il lavoro nei campi e il disagio 

economico (Stella, 2001); successivamente alla sua ordinazione presbiteriale, conobbe la 

situazione di povertà che cara琀琀erizzava la gioventù torinese e decise di assumersi il compito 

di risollevare le condizioni di vita di ques} giovani. Don Bosco diede vita all9opera dell9Oratorio, 

il primo fu quello di Valdocco, in un quar}ere di Torino povero e malfamato (Cerrato, 2005). 

L9obie琀�vo primario di don Bosco si concre}zzò in seguito alla visita che egli fece alle carceri: si 

accorse che i giovani rinchiusi non erano realmente ca琀�vi; tu琀琀avia, il contesto in cui vivevano 

non garan}va loro una possibilità di rieducazione. L9Oratorio aveva lo scopo iniziale di 

accogliere i giovani <più poveri e abbandona}= (Stella, 2001), o昀昀rire loro un luogo in cui 

ricevere una forma iniziale di istruzione e allontanarli dalla strada della criminalità. 

Il pensiero educa}vo di don Bosco nasce come risposta alle emergenze sociali che 

cara琀琀erizzavano la società torinese: la povertà di昀昀usa delle classi popolari; il crescente 

analfabe}smo della gioventù; lo sfru琀琀amento lavora}vo; la criminalità giovanile. Come 

a昀昀erma Braido (1989), don Bosco si incarica della cura delle anime di ques} giovani, 

perme琀琀endo loro un reinserimento nella società in cui vivevano. Così, con l9emergere e 

l9instaurarsi delle opere salesiane, la società a昀昀ronta degli importan} cambiamen}: diminuisce 

il numero dei poveri e aumenta quello di ci琀琀adini interessa} al benessere comune (Braido, 

2011). Il Sistema Preven}vo da lui ideato si contrapponeva a quello Repressivo. Quest9ul}mo, 

infa琀�, si basava sull9esercizio di autorità sul giovane, il quale aveva l9obbedienza come unica 

scelta, in alterna}va c9era la punizione. Il Sistema Preven}vo abbandonava l9uso dei cas}ghi e 

si fondava su tre principi: la ragione, la religione e l9amorevolezza. 

La ragione viene intesa come razionalità; è una guida verso la verità (Braido, 1964). Essa può 

essere ragionevolezza e aiutare i giovani a comprendere e acce琀琀are le opinioni altrui. La 

ragione aiuta il ragazzo a sviluppare la capacità di giudizio e l9educatore deve aiutare il giovane 

a maturare un9abitudine a ragionare prima della scelta di un determinato comportamento 

(Palumbieri, 1987). La religione, invece, è l9obie琀�vo di ogni educazione e strumento per 
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favorire la formazione del cara琀琀ere dei ragazzi (Braido, 1999). Essa si collega allo scopo di <cura 

delle anime= che don Bosco si era posto. La religione perme琀琀e la conoscenza e l9assunzione 

dei principi morali che sono in grado di suggerire al giovane alcuni codici di comportamento 

adegua}. In昀椀ne, l9amorevolezza è il valore che secondo don Bosco sta sopra a tu琀琀o il suo 

sistema (Braido, 1999). Essa perme琀琀e di creare un ambiente familiare per il giovane, nel quale 

egli si senta accolto e riconosciuto. L9amorevolezza rende possibile instaurare una relazione di 

con昀椀denza con il ragazzo, senza la quale non è possibile proporre un9educazione. L9educatore 

che è in grado di parlare al cuore del ragazzo può esercitare su di lui molta in昀氀uenza e questa 

è una responsabilità importante per l9educatore (Ricaldone, 2022).

A par}re dalla teoria rela}va al mondo salesiano e al metodo educa}vo salesiano, si è cercato 

di rispondere alla domanda: Come lo s}le educa}vo salesiano può rispondere ai bisogni che 

cara琀琀erizzano il mondo scolas}co contemporaneo? Si sono iden}昀椀ca} alcuni bisogni come: la 

necessità di o昀昀rire a bambini e ragazzi e昀케caci processi educa}vi; la comprensione che 

l9infanzia è un sogge琀琀o a琀�vo nel proprio processo di crescita; la presenza nella nostra società 

dei media digitali e quindi la necessità di avere gli strumen} per educare con il digitale e 

comba琀琀ere la disinformazione. 

Una possibile risposta a questa domanda è stata formulata a琀琀raverso l9analisi di due focus 

group realizza} con o琀琀o docen} di scuola primaria del Collegio Salesiano Astori di Mogliano 

Veneto. Dall9analisi è emerso che il metodo educa}vo salesiano o昀昀re una risposta posi}va al 

bisogno di garan}re a ciascuno dei processi educa}vi adegua}: le insegnan} del Collegio Astori 

hanno a昀昀ermato che a scuola si respira un senso di accoglienza e familiarità che rende 

l9ambiente scolas}co uno spazio di crescita per tu琀�. Come don Bosco a昀昀erma, l9amorevolezza 

deve essere percepita dai bambini e ragazzi così che loro possano 昀椀darsi e a昀케darsi agli 

insegnan}. Inoltre, nel metodo educa}vo salesiano l9alunno è riconosciuto come sogge琀琀o 

a琀�vo nel proprio processo di apprendimento ed è posto al centro della relazione educa}va. 

Le insegnan} riconoscono l9importanza di dare a琀琀enzione all9unicità della persona, come don 

Bosco faceva con i ragazzi dell9Oratorio, e di valorizzare i talen} di ciascuno. Le insegnan} si 

sono dimostrate consapevoli dei principi educa}vi di don Bosco, facendo numerosi riferimen} 

alle strategie che lui stesso ado琀琀ava con i giovani, come ad esempio la <parolina all9orecchio=. 

In generale, lo s}le salesiano so琀琀olinea l9importanza della relazione, del dialogo e della cura 

verso l9altro. Esso si pone come accompagnamento alla crescita integrale dell9alunno, il quale 
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è incoraggiato a raggiungere l9autonomia. Tu琀琀avia, dall9analisi dei focus group non sono emersi 

riscontri rela}vi al rapporto tra don Bosco e il mondo digitale. Le insegnan} hanno a昀昀ermato 

che viene data a琀琀enzione alla tecnologia a琀琀raverso corsi di formazione svol} dalle insegnan} 

e successivamente riada琀琀a} per essere propos} agli alunni. Esse hanno fa琀琀o emergere con 

maggiore forza le modalità di relazione con gli alunni proposte dal metodo salesiano e meno 

l9u}lizzo di strumen} tecnologici. 

L9u}lizzo della metodologia del focus group ha permesso di osservare le relazioni tra le docen}, 

facendo emergere l9a昀케atamento necessario al lavoro in equipe. Don Bosco, infa琀�, 

so琀琀olineava che per far capire ai ragazzi che essi erano ama}, era indispensabile che ci fosse 

coesione tra gli educatori. Una docente, durante un focus group, ha a昀昀ermato di essere stata 

accolta quando è arrivata al Collegio Salesiano Astori come mai le era capitato. Grazie al focus 

group è stato possibile percepire il senso di gra}tudine che essa provava nei confron} dei 

colleghi. Inoltre, sia la nuvola di parole che la mappa conce琀琀uale sono sta} strumen} e昀케caci 

che hanno consen}to l9emergere degli elemen} fondan} il metodo salesiano. La prima è stata 

funzionale per riunire i conce琀� riguardan} il metodo educa}vo salesiano più frequen} nel 

pensiero delle insegnan}. La seconda è stata u}le per me琀琀ere ordine ai da} analizza}, 

organizzandoli secondo nuclei di senso, riuscendo a rappresentare in modo e昀케cace lo s}le 

salesiano.

Alcuni limi} dello studio possono essere riscontra} nella dimensione del campione; aver 

realizzato solamente due focus group e quindi aver coinvolto o琀琀o docen} potrebbe aver 

rido琀琀o eccessivamente il campo d9indagine. Una possibile prospe琀�va di studio futura 

potrebbe essere quella di realizzare alcuni studi successivi con un numero di campione 

maggiore, coinvolgendo quindi insegnan}, genitori, alunni e collaboratori; si potrebbe, inoltre, 

allargarlo a più stru琀琀ure salesiane presen} in Veneto. Una possibile direzione di esplorazione 

potrebbe essere quella di proporre un confronto tra le realtà scolas}che salesiane e altre realtà 

scolas}che paritarie o private; o ancora tra le realtà scolas}che salesiane e le realtà scolas}che 

statali.

Inoltre, in futuro si potrebbe approfondire lo studio riguardo alla realtà digitale nel mondo 

della scuola salesiano. Don Bosco, infa琀�, era ritenuto un bravo comunicatore ed era in grado 

di entrare in relazione con i ragazzi (Santos, 2023), incoraggiandoli ad essere auten}ci nelle 

relazioni con i pari. Questo bisogno emerge sopra琀琀u琀琀o nel campo dei social media, nel quale 
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c9è la tendenza ad <apparire= invece di <essere=; don Bosco so琀琀olinea l9importanza di mostrarsi 

degni di 昀椀ducia quando ci si racconta agli altri e suggerisce uno s}le per vivere la realtà dei 

social media: essere sé stessi. Una possibile strategia, che potrebbe essere u}lizzata per 

a昀昀rontare questo argomento in futuro, si può trovare nelle parole di don Bosco quando 

a昀昀erma che gli educatori dovrebbero essere presen}, coinvol} e fare quello che ai giovani 

piace di più; in questo modo, quest9ul}mi potranno, in seguito, apprezzare quello che gli 

educatori proporranno loro (Braido, 1999).

Questo studio di tesi mi ha permesso di approfondire gli aspe琀� cara琀琀erizzan} la 

professionalità del docente. Essa è contraddis}nta dalla presenza, a琀琀enta e genera}va 

dell9insegnante per gli alunni; dall9a琀琀enzione all9alunno come persona e dal rispe琀琀o delle sue 

inclinazioni, le quali possono essere viste come strumen} che facilitano l9apprendimento. 

Essere insegnan} è anche essere amorevoli verso il prossimo ed essere consapevoli che in ogni 

alunno, sopra琀琀u琀琀o colui che può sembrare meno avvicinabile, c9è del buono. Don Bosco 

incoraggia gli insegnan} a cambiare la prospe琀�va, ad avere speranza che anche il seme ge琀琀ato 

nel terreno arido por} fru琀琀o. Grazie all9esplorazione ho arricchito il mio modo di pensare 

l9educazione. Essa è uno strumento che perme琀琀e a ognuno di tracciare la propria strada e, di 

conseguenza, di in昀氀uenzare la crescita dell9intera società. Educare è lavorare in rete; la 

collaborazione non dovrebbe essere solamente tra insegnan}, ma anche tra genitori e alunni. 

Se tu琀� gli abitan} del mondo scuola percepissero quest9ul}ma come una casa, probabilmente 

si verrebbero a creare meno situazioni di con昀氀i琀琀o e si favorirebbe il benessere di ciascuno. Al 

termine di questo percorso, infa琀�, mi rimane una domanda su cui ri昀氀e琀琀ere: cosa può 

cambiare in prospe琀�va nel mondo della scuola, in modo che essa diven} per insegnan}, 

genitori e alunni un9auten}ca comunità educa}va?



90

BIBLIOGRAFIA
Acerbi, C. & Rizzo, M. (2016). Pedagogia dell9oratorio: cri琀椀cità e prospe琀�ve educa琀椀ve.  Franco 

Angeli.

Astori. (n.d.). Tra琀琀o il giorno 7 15, 2025, da Astori: h琀琀ps://www.astori.it/ 

Au昀昀ray, A. (1934). La pedagogia di S. Giovanni Bosco. Società Editrice Internazionale. 

h琀琀ps://www.salesian.online/wp-

content/uploads/2020/11/1934_Au昀昀rayA_La_pedagogia_di_s_Giovanni_Bosco.pdf

Baraldi, C. (2008). Bambini e società. Carocci.

Besozzi, E. (2006). Società, cultura, educazione: teorie, contes琀椀 e processi. Carocci.

Bianchi, B. M. & Fredigo琀�, G. (1995) Proge琀琀o educa琀椀vo nazionale. Il proge琀琀o educa琀椀vo della 

scuola e della formazione professionale dei salesiani di Don Bosco e delle 昀椀glie di Maria 

Ausiliatrice in Italia. Tipogra昀椀a S.G.S.. h琀琀ps://www.salesian.online/wp-

content/uploads/2022/09/1995_CISI-CII_proge琀琀o_educa}vo_nazionale_scuola_e_fp-

Fine-Reader.pdf 

Bosco, G. (1940). Il metodo preven琀椀vo: con tes琀椀monianze ed altri scri琀� educa琀椀vi inedi琀椀 (3rd 

ed.). La scuola.

Bosco, G. (1965). Il sistema preven琀椀vo nell'educazione della gioventù, in Scri琀� sul sistema 

preven琀椀vo nell'educazione della gioventù. (P. Baido, A cura di). La Scuola. 

Bosco, G., & Ghiglione, G. (2005). Don Bosco: il sistema preven琀椀vo. Elledici.

Braido, P. (1958). Orientamen} pedagogici. Dei diri琀� e dei doveri degli educatori, 5, 587-592. 

h琀琀ps://www.salesian.online/wp-content/uploads/2022/11/OP028_1958.pd昀氀e琀琀o.pdf 

https://www.astori.it/
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2020/11/1934_AuffrayA_La_pedagogia_di_s_Giovanni_Bosco.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2020/11/1934_AuffrayA_La_pedagogia_di_s_Giovanni_Bosco.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2022/09/1995_CISI-CII_progetto_educativo_nazionale_scuola_e_fp-Fine-Reader.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2022/09/1995_CISI-CII_progetto_educativo_nazionale_scuola_e_fp-Fine-Reader.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2022/09/1995_CISI-CII_progetto_educativo_nazionale_scuola_e_fp-Fine-Reader.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2022/11/OP028_1958.pdfletto.pdf


91

Braido, P. (1960). Orientamen} pedagogici. Una poli琀椀ca della gioventù, 7, 835-839. 

h琀琀ps://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/06/Braido_Una-poli}ca-

della-gioventu-in-Orientamen}-pedagogici.pdf 

Braido, P. (1962). Orientamen} pedagogici. Insegnan琀椀 educatori, 9, 1037-1039. 

h琀琀ps://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/06/Braido_Insegnan}-

educatori-in-Orientamen}-pedagogici.pdf 

Braido, P. (1964). Il sistema preven琀椀vo di don Bosco (2nd ed.). PAS.

Braido, P. (1969). Don Bosco (2nd ed.). La Scuola.

Braido, P. (1981). Orientamen} Pedagogici. Ancora educazione poli琀椀ca, 28, 815-825. 

h琀琀ps://www.salesian.online/wp-content/uploads/2022/08/OP167_1981.pd昀氀e琀琀o.pdf 

Braido, P. (1985). Ricerche Storiche Salesiane. Il «sistema preven琀椀vo» in un «decalogo» per 

educatori, 1, 131-148. h琀琀ps://www.salesian.online/wp-

content/uploads/2024/03/133_PDFsam_75.-Ricerche-storiche-salesiane-

n%C2%B006-1985.pdf 

Braido, P. (1988). L9esperienza pedagogica di don Bosco. Libreria Ateneo Salesiano.

Braido, P. (1989). Orientamen} Pedagogici. L9esperienza pedagogica di Don Bosco nel suo 

«divenire», 36, 11-39.  h琀琀ps://www.salesian.online/wp-

content/uploads/2024/01/Braido-Lesperienza-pedagogica-di-don-Bosco-nel-suo-

divenire.pdf

Braido, P. (1999). Prevenire non reprimere. Il sistema educa琀椀vo di don Bosco. Libreria Ateneo 

Salesiano. h琀琀ps://www.salesian.online/wp-content/uploads/2021/03/Prevenire-non-

reprimere.pdf 

https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/06/Braido_Una-politica-della-gioventu-in-Orientamenti-pedagogici.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/06/Braido_Una-politica-della-gioventu-in-Orientamenti-pedagogici.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/06/Braido_Insegnanti-educatori-in-Orientamenti-pedagogici.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/06/Braido_Insegnanti-educatori-in-Orientamenti-pedagogici.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2022/08/OP167_1981.pdfletto.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/03/133_PDFsam_75.-Ricerche-storiche-salesiane-n%C2%B006-1985.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/03/133_PDFsam_75.-Ricerche-storiche-salesiane-n%C2%B006-1985.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/03/133_PDFsam_75.-Ricerche-storiche-salesiane-n%C2%B006-1985.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/01/Braido-Lesperienza-pedagogica-di-don-Bosco-nel-suo-divenire.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/01/Braido-Lesperienza-pedagogica-di-don-Bosco-nel-suo-divenire.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/01/Braido-Lesperienza-pedagogica-di-don-Bosco-nel-suo-divenire.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2021/03/Prevenire-non-reprimere.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2021/03/Prevenire-non-reprimere.pdf


92

Braido, P. (2005). Don Bosco educatore. Scri琀� e tes琀椀monianza. Libreria Ateneo Salesiano.

Braido, P. (2011). (A cura di Francesco Mo琀琀o). Salesiani di Don Bosco in Italia: 150 anni di 

educazione. Poveri e abbandona琀椀, pericolan琀椀 e pericolosi: pedagogia, assistenza, 

socialità nell9esperienza preven琀椀va di Don Bosco, 126-153. Libreria Ateneo Salesiano. 

h琀琀ps://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/07/Braido_Poveri-e-

abbandona}-pericolan}-e-pericolosi.pdf 

Braido, P. (2018). Per una storia dell9educazione giovanile nell9oratorio dell9Italia 

contemporanea. L9esperienza salesiana. Libreria Ateneo Salesiano. h琀琀ps://iss-

acssa.org/per-una-storia-delleducazione-giovanile-nelloratorio-dellitalia-

contemporanea/ 

Braido, P., Calonghi, L ., Gianola, P., Grasso, P. G., Negri, G. C., Sinistrerò, V. (1963). Don Bosco 

educatore, oggi. PAS. h琀琀ps://www.salesian.online/wp-

content/uploads/2024/05/Don-Bosco-educatore-oggi-1963.Le琀琀o_.pdf 

Caso琀�, M. (1960). Il metodo educa琀椀vo di don Bosco. La scuola.

Cerrato, N. (2005). Vi presento don Bosco: note e commen琀椀 su da琀椀 e fa琀� della sua vita. Elledici.

Chávez, D. P. (2007). Cris琀椀anità e prevenzione. In Quaderni di Ateneo. L'educatore, oggi, tra琀� 

per pro昀椀lo di san Giovanni Bosco (p. 11-28). Servizio Editoriale Universitario 

h琀琀ps://www.uniba.it/it/ateneo/editoria-stampa-e-media/linea-editoriale/quaderni-

di-ateneo/quaderno11.pdf 

Chiosso, G. (1989). Orientamen} pedagogici. Popolarità e modernità nella esperienza 

pedagogica di don Bosco: il sistema preven琀椀vo nella società italiana dell9800, 1, 77-99. 

G. Chiosso, <Popolarità e modernità nella esperienza pedagogica di don Bosco. Il 

https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/07/Braido_Poveri-e-abbandonati-pericolanti-e-pericolosi.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/07/Braido_Poveri-e-abbandonati-pericolanti-e-pericolosi.pdf
https://iss-acssa.org/per-una-storia-delleducazione-giovanile-nelloratorio-dellitalia-contemporanea/
https://iss-acssa.org/per-una-storia-delleducazione-giovanile-nelloratorio-dellitalia-contemporanea/
https://iss-acssa.org/per-una-storia-delleducazione-giovanile-nelloratorio-dellitalia-contemporanea/
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/05/Don-Bosco-educatore-oggi-1963.Letto_.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/05/Don-Bosco-educatore-oggi-1963.Letto_.pdf
https://www.uniba.it/it/ateneo/editoria-stampa-e-media/linea-editoriale/quaderni-di-ateneo/quaderno11.pdf
https://www.uniba.it/it/ateneo/editoria-stampa-e-media/linea-editoriale/quaderni-di-ateneo/quaderno11.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/01/Chiosso-Popolarita-e-modernita-nella-esperienza-pedagogica-di-don-Bosco.-Il-sistema-preventivo-nella-societa-italiana-dell800.pdf


93

sistema preven琀椀vo nella società italiana dell9800= in <Orientamen} pedagogici=, 36 

(1989) 1, 77- 99. 

Chiosso, G. (2016). Percezione della 昀椀gura di don Bosco all9esterno dell9Opera Salesiana dal 

1879 al 1965. Don Bosco nelle riviste italiane per i maestri tra gli anni 920 e 930, 139-

147. A琀� del 6° Convegno Internazionale di Storia dell9Opera Salesiana Torino, 28 

o琀琀obre – 1° novembre 2015. Libreria Ateneo Salesiano. 

h琀琀ps://www.salesian.online/wp-content/uploads/2021/09/13-Don-Bosco-nelle-

riviste-italiane-per-i-maestri-tra-gli-anni-%E2%80%9920-e-%E2%80%9930-Giorgio-

Chiosso.pdf 

Cian, L. (1981). La pedagogia dell9amore nell9esperienza educa琀椀va di don Bosco. Cospes.

Cian, L.  (1988). Educhiamo i giovani d9oggi come don Bosco. Elledici.

Colella, F. (2011). Focus group: ricerca sociale e strategie applica琀椀ve. Franco Angeli.

Colli, C. (1982). Pedagogia spirituale di don Bosco e spirito salesiano. Libreria Ateneo Salesiano. 

h琀琀ps://www.notedipastoralegiovanile.it/images/SDB/Colli_Pedagogia_don_Bosco_e_

spirito_salesiano_-_Sogno_nove_anni.pdf 

Comunicare amorevolmente con i giovani oggi. La comunicazione sociale a servizio della 

missione salesiana nella chiesa. (2025). 

Corradini, A. (2018). Diventare ciò che si è: educazione e società. I libri di Emil.

Dal Toso, P. (2012). Rassegna cnos. Problemi esperienze prospe琀�ve per l9istruzione e la 

formazione professionale. San Giovanni Bosco e il lavoro, 2, 25-39. h琀琀ps://www.cnos-

fap.it/sites/default/昀椀les/riviste/Rassegna_CNOS-2012-n.2.pdf 

https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/01/Chiosso-Popolarita-e-modernita-nella-esperienza-pedagogica-di-don-Bosco.-Il-sistema-preventivo-nella-societa-italiana-dell800.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/01/Chiosso-Popolarita-e-modernita-nella-esperienza-pedagogica-di-don-Bosco.-Il-sistema-preventivo-nella-societa-italiana-dell800.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2021/09/13-Don-Bosco-nelle-riviste-italiane-per-i-maestri-tra-gli-anni-%E2%80%9920-e-%E2%80%9930-Giorgio-Chiosso.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2021/09/13-Don-Bosco-nelle-riviste-italiane-per-i-maestri-tra-gli-anni-%E2%80%9920-e-%E2%80%9930-Giorgio-Chiosso.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2021/09/13-Don-Bosco-nelle-riviste-italiane-per-i-maestri-tra-gli-anni-%E2%80%9920-e-%E2%80%9930-Giorgio-Chiosso.pdf
https://www.notedipastoralegiovanile.it/images/SDB/Colli_Pedagogia_don_Bosco_e_spirito_salesiano_-_Sogno_nove_anni.pdf
https://www.notedipastoralegiovanile.it/images/SDB/Colli_Pedagogia_don_Bosco_e_spirito_salesiano_-_Sogno_nove_anni.pdf
https://www.cnos-fap.it/sites/default/files/riviste/Rassegna_CNOS-2012-n.2.pdf
https://www.cnos-fap.it/sites/default/files/riviste/Rassegna_CNOS-2012-n.2.pdf


94

Damiano, E. (2007). L'insegnante e琀椀co. Saggio sull'insegnamento come professione morale. 

Ci琀琀adella editrice.

Daquino, G. (1988). La psicologia di don Bosco. Società editrice internazionale.

De Ambrogio, C. (1960). Educhiamo come don Bosco. Cooperatori Salesiani, U昀케cio Ispe琀琀oriale.

De Ambrogio, C. (1960). Educhiamo come don Bosco. Vol. 2. Cooperatori Salesiani, U昀케cio 

ispe琀琀oriale.

Dewey, J. (1938). Esperienza ed educazione. <La Nuova Italia= editrice.

Di Pol, R. S. (1989). Orientamen} pedagogici. Don Bosco e il sistema preven琀椀vo nella pedagogia 

italiana, 1, 179-198. h琀琀ps://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/01/Di-

Pol-Don-Bosco-e-il-sistema-preven}vo-nella-pedagogia-italiana.pdf 

Enciclopedia Treccani online. (s.d.). Voce "educazione". Tra琀琀o il giorno 4 10, 2025 da 

Enciclopedia Treccani online: h琀琀ps://www.treccani.it/enciclopedia/educazione/ 

Enciclopedia Treccani online. (s.d.). Voce "na琀椀vi digitali". Tra琀琀o il giorno 4 9, 2025 da 

Enciclopedia Treccani online: h琀琀ps://www.treccani.it/vocabolario/na}vo-

digitale_(Neologismi)/ 

Farina, S. (2012). Don Bosco. Il santo che educò con l'amore. Editrice Shalom.

Fasoli, G. (2020). Educatore ri昀氀essivo post-digitale. Tra on-line e on-life. 2.ed. 

libreriauniversitaria.it. 

Frisina, A. (2010). Focus group: una guida pra琀椀ca. Il Mulino.

Giaccardi, C. (2015). Con Don Bosco educatori dei giovani del nostro tempo. A琀� del Convegno 

Internazionale di Pedagogia Salesiana 19-21 marzo 2015 Roma Salesianum/Ups. 

https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/01/Di-Pol-Don-Bosco-e-il-sistema-preventivo-nella-pedagogia-italiana.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/01/Di-Pol-Don-Bosco-e-il-sistema-preventivo-nella-pedagogia-italiana.pdf
https://www.treccani.it/enciclopedia/educazione/
https://www.treccani.it/vocabolario/nativo-digitale_(Neologismi)/
https://www.treccani.it/vocabolario/nativo-digitale_(Neologismi)/


95

Giovani, media digitali e s昀椀de educa琀椀ve, 70-76. Libreria Ateneo Salesiano. 

h琀琀ps://www.salesian.online/wp-content/uploads/2019/07/71_Bicentenario-2015-

PedSal.pdf

Giannatelli, R. (A cura di). (1987). Don Bosco. A琀琀ualità di un magistero pedagogico. Libreria 

Ateneo Salesiano. h琀琀ps://www.salesian.online/archives/27872 

Giraudo, A. (2017). La centralità della <religione= nel sistema preven琀椀vo di don Bosco per 

l9accompagnamento educa琀椀vo e spirituale dei giovani. 

h琀琀ps://www.notedipastoralegiovanile.it/images/SDB/religione_giraudo.pdf 

Il sistema educa琀椀vo di don Bosco tra pedagogia an琀椀ca e nuova: a琀� del convegno europeo 

salesiano sul sistema educa琀椀vo di don Bosco. (1974). Elledici.

Loparco, G. (2001). L9Opera Salesiana dal 1880 al 1922. Signi昀椀ca}vità e portata sociale. 

Orientamen琀椀 e strategie di impegno sociale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 1, 119-

150. Libreria Ateneo Salesiano. h琀琀ps://www.salesian.online/wp-

content/uploads/2021/05/6-Orientamen}-e-strategie-di-impegno-sociale-delle-

Figlie-di-Maria-Ausiliatrice-1881-1922-G.-Loparco.pdf 

Loparco, G. (2002). Ricerche Storiche Salesiane. L9a琀�vità educa琀椀va delle Figlie di Maria 

Ausiliatrice in Italia a琀琀raverso le ispezioni governa琀椀ve (1884-1902), 40, 49-106. 

h琀琀ps://www.salesian.online/wp-content/uploads/2019/03/RSS-2002-selezionate.pdf 

Maccarini, A. (2003). Lezioni di sociologia dell9educazione. CEDAM.

Massa, R. (1989). Orientamen} pedagogici. Istanza religiosa e istanza umana nella pedagogia 

di don Bosco, 1, 135-147. h琀琀ps://www.salesian.online/wp-

https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2019/07/71_Bicentenario-2015-PedSal.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2019/07/71_Bicentenario-2015-PedSal.pdf
https://www.salesian.online/archives/27872
https://www.notedipastoralegiovanile.it/images/SDB/religione_giraudo.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2021/05/6-Orientamenti-e-strategie-di-impegno-sociale-delle-Figlie-di-Maria-Ausiliatrice-1881-1922-G.-Loparco.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2021/05/6-Orientamenti-e-strategie-di-impegno-sociale-delle-Figlie-di-Maria-Ausiliatrice-1881-1922-G.-Loparco.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2021/05/6-Orientamenti-e-strategie-di-impegno-sociale-delle-Figlie-di-Maria-Ausiliatrice-1881-1922-G.-Loparco.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2019/03/RSS-2002-selezionate.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/01/Massa-Istanza-religiosa-e-istanza-umana-nella-pedagogia-di-don-Bosco.pdf


96

content/uploads/2024/01/Massa-Istanza-religiosa-e-istanza-umana-nella-pedagogia-

di-don-Bosco.pdf 

Mezirow, J. (2003). Apprendimento e trasformazione. Il signi昀椀cato dell9esperienza e il valore 

della ri昀氀essione nell9apprendimento degli adul琀椀. Ra昀昀aello Cor}na.

Midali, M. (A cura di). (1990). Don Bosco nella storia. Libreria Ateneo Salesiano.

Milani, P. (2018). Educazione e famiglie. Ricerche e nuove pra琀椀che per la genitorialità. Carocci.

MIUR (2012). D.M. 16 novembre 2012, n. 254, Regolamento recante indicazioni nazionali per 

il curricolo della scuola dell'infanzia e del primo ciclo d'istruzione, a norma dell'ar}colo 

1, comma 4, del D.P.R. 20 marzo 2009, n. 89, Revisione dell'asse琀琀o ordinamentale, 

organizza}vo e dida琀�co della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione.

Moriggi, S. (2023). Postmedialità: società ed educazione. Libreria Cor}na.

Moscato, M. T. (2020). Diventare insegnan}. Verso una teoria pedagogica dell'insegnamento. 

Scholé.

Mo琀琀o, F. (1987). Ricerche Storiche Salesiane. Ricordi e ri昀氀essi di un9educazione ricevuta. Un ex 

allievo del primo Oratorio scrive a don Bosco, 11, 359-368. 

h琀琀ps://www.salesian.online/wp-content/uploads/2019/02/4-Mo琀琀o-Ricordi-e-ri昀氀essi-

di-uneducazione-ricevuta.-Un-ex-allievo-del-primo-Oratorio-scrive-a-don-Bosco.pdf 

Mo琀琀o, F. (2007). Ripar琀椀re da don Bosco. Dalla storia alla vita oggi. Elledici. 

h琀琀ps://www.sdb.org/it/Don_Bosco_Risorse/Biogra昀椀che/Libri_su_Don_Bosco/Ripar}r

e_don_Bosco_Francesco_Mo琀琀o 

https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/01/Massa-Istanza-religiosa-e-istanza-umana-nella-pedagogia-di-don-Bosco.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2024/01/Massa-Istanza-religiosa-e-istanza-umana-nella-pedagogia-di-don-Bosco.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2019/02/4-Motto-Ricordi-e-riflessi-di-uneducazione-ricevuta.-Un-ex-allievo-del-primo-Oratorio-scrive-a-don-Bosco.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2019/02/4-Motto-Ricordi-e-riflessi-di-uneducazione-ricevuta.-Un-ex-allievo-del-primo-Oratorio-scrive-a-don-Bosco.pdf
https://www.sdb.org/it/Don_Bosco_Risorse/Biografiche/Libri_su_Don_Bosco/Ripartire_don_Bosco_Francesco_Motto
https://www.sdb.org/it/Don_Bosco_Risorse/Biografiche/Libri_su_Don_Bosco/Ripartire_don_Bosco_Francesco_Motto


97

Mo琀琀o, F. & Loparco, G. (2013). (A cura di). Salesiani e Figlie di Maria Ausiliatrice in Italia. Un 

comune percorso educa琀椀vo (1859-2010).   Libreria Ateneo Salesiano. 

h琀琀ps://www.salesian.online/wp-content/uploads/2018/10/Sdb-fma_Percorsi-

educa}vi.pdf 

Nanni, C. (1989). Don Bosco e la sua esperienza pedagogica. Libreria Ateneo Salesiano.

Nanni, C. (2013). Rassegna CNOS. Problemi esperienze prospe琀�ve per l9istruzione e la 

formazione professionale. Sistema preven琀椀vo salesiano e inclusione sociale, 1, 27-43. 

h琀琀ps://www.cnos-fap.it/sites/default/昀椀les/riviste/Rassegna%20CNOS-2013-n.1.pdf 

Nazioni Unite (1989). Convenzione sui diri琀� dell9infanzia e dell9adolescenza. ONU. 

h琀琀ps://www.datocms-assets.com/30196/1607611722-convenzionediri琀�infanzia.pdf 

Nigris, E. (2004). Dida琀�ca generale. Guerini scien}昀椀ca.

Palumbieri, S. (1987). Don Bosco e l9uomo. Gribaudi.

Pederzani, E. (2004) La pedagogia dell'amore. Il proge琀琀o educa琀椀vo di San Giovanni Bosco. 

Marcovalerio.

Pellerey, M. (2015). Con don Bosco educatori dei giovani del nostro tempo. A琀� del Convegno 

Internazionale di Pedagogia Salesiana 19-21 marzo Roma Salesianum/UPS. La 

professionalità educa琀椀va e la competenza pedagogica. A琀琀enzioni irrinunciabili 

dell9o昀昀erta forma琀椀va della famiglia salesiana oggi, 190-198. Libreria Ateneo Salesiano. 

h琀琀ps://www.salesian.online/wp-content/uploads/2020/03/93_Pellerey-Saggezza-

Spiritualita.pdf 

Perini, G. (1992). Don Bosco e il gioco. Centro stampa.

https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2018/10/Sdb-fma_Percorsi-educativi.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2018/10/Sdb-fma_Percorsi-educativi.pdf
https://www.cnos-fap.it/sites/default/files/riviste/Rassegna%20CNOS-2013-n.1.pdf
https://www.datocms-assets.com/30196/1607611722-convenzionedirittiinfanzia.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2020/03/93_Pellerey-Saggezza-Spiritualita.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2020/03/93_Pellerey-Saggezza-Spiritualita.pdf


98

Reinhard, G. (2010).  <Solo con amore!=. Elledici.

Ricaldone, P. (2022). Don Bosco educatore. Edizioni Piane. 

Ru昀케na琀琀o, P.  (2007).  Rivista di Scienze dell9Educazione. Giovanni Bosco promotore della vita 

a琀琀raverso l9azione educa琀椀va, 2, 86-97. h琀琀ps://www.salesian.online/wp-

content/uploads/2019/03/ru昀케na琀琀o-giovanni-bosco-promotore-della-vita.pdf 

Ru昀케na琀琀o, P. (2017). Rivista di Scienze dell9Educazione.  Spun琀椀 per rileggere il Sistema 

preven琀椀vo nella prospe琀�va dell9inclusione, 3, 386-403.  

h琀琀ps://www.salesian.online/wp-content/uploads/2019/03/Ru昀케na琀琀o_SP-e-

inclusione.pdf 

Santos, G. M. D. (2023). Don Bosco e la realtà digitale. Elledici.

Scuola Primaria Astori. (2025). Piano Triennale dell9O昀昀erta Forma琀椀va (PTOF) 2025–2028. 

h琀琀ps://www.astori.it/images/scuola/primaria/PTOF_E_PDM/allega}/PTOF_PRIMARI

A_ASTORI_TRIENNIO_2025_2028.pdf 

Stella, P. (2001). Don Bosco. Il mulino.

Trinchero, R. (2002). Manuale di ricerca educa琀椀va. Franco Angeli.

Trinchero, R. (2004). I metodi della ricerca educa琀椀va. GLF editori Laterza.

Vecchi, J. E. (1998). Esper琀椀, tes琀椀moni e arte昀椀ci di Comunione. La comunità salesiana – nucleo 

animatore in «A琀� del Consiglio Generale». h琀琀ps://www.salesian.online/wp-

content/uploads/2019/03/A琀�_1998_363.ACG_.pdf 

https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2019/03/ruffinatto-giovanni-bosco-promotore-della-vita.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2019/03/ruffinatto-giovanni-bosco-promotore-della-vita.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2019/03/Ruffinatto_SP-e-inclusione.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2019/03/Ruffinatto_SP-e-inclusione.pdf
https://www.astori.it/images/scuola/primaria/PTOF_E_PDM/allegati/PTOF_PRIMARIA_ASTORI_TRIENNIO_2025_2028.pdf
https://www.astori.it/images/scuola/primaria/PTOF_E_PDM/allegati/PTOF_PRIMARIA_ASTORI_TRIENNIO_2025_2028.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2019/03/Atti_1998_363.ACG_.pdf
https://www.salesian.online/wp-content/uploads/2019/03/Atti_1998_363.ACG_.pdf


99

Ventura, M. C. (2018). L9immagine di Don Bosco sulla stampa italiana negli anni 1888, 1929 e 

1934. Libreria Ateneo Salesiano. h琀琀ps://iss-acssa.org/limmagine-di-don-bosco-sulla-

stampa-italian/ 

Vojtáš, M. (2017). Orientamen} pedagogici. Implicazioni metodologiche del principio religioso 

nell9educazione salesiana, 64, 11-36. 

h琀琀ps://www.notedipastoralegiovanile.it/images/SDB/Implicazioni_metodologiche_d

el_principio.pdf 

Vojtáš, M. (2018). 36a Giornata di Spiritualità Salesiana della Famiglia Salesiana. L9arte 

salesiana dell9incontro, dell9accompagnamento e del discernimento, 1-13. 

h琀琀ps://www.salesian.online/wpcontent/uploads/2020/07/2Larte_salesiana_dell_inc

ontro_dell_accom.pdf

Vojtáš, M. (2021). Pedagogia salesiana dopo don Bosco. Libreria Ateneo Salesiano.

Zerbino, P. (1987). (A cura di). I sogni di don Bosco. Elledici.

 

https://iss-acssa.org/limmagine-di-don-bosco-sulla-stampa-italian/
https://iss-acssa.org/limmagine-di-don-bosco-sulla-stampa-italian/
https://www.notedipastoralegiovanile.it/images/SDB/Implicazioni_metodologiche_del_principio.pdf
https://www.notedipastoralegiovanile.it/images/SDB/Implicazioni_metodologiche_del_principio.pdf
https://www.salesian.online/wpcontent/uploads/2020/07/2Larte_salesiana_dell_incontro_dell_accom.pdf
https://www.salesian.online/wpcontent/uploads/2020/07/2Larte_salesiana_dell_incontro_dell_accom.pdf


UNIVERSITA’

dell’infanzia



– L’ambiente

–

–

dell’intervento

l’inclusione

–

L’approccio

–

dell’esperienza:

dell’intervento



L’obiettivo l’educazione

dell’infanzia ll’importanza

dall’ l’ambiente

all’esperienza.

dell’Infanzia dell’Istituto

dell’esperienza quest’ultima dell’esperienza,



– L’ambiente

dell’infanzia <Gianni Rodari=

dell’Istituto

dell’

dell’infanzia

nell’Istituto.

L’edificio dell’Infanzia

l’

un’occasione

<Incoraggiare

l’apprendimento all’interno

diverse=



un’insegnante

un’insegnante

Quest’ultima

dell’autonomia

l’attenzione l’utilizzo



–

<Scopro e&assaggio!=. sull’idea

L’obiettivo

dell’infanzia

l’importanza dall’infanzia.

l’apprendimento

l’

sull’incoraggiare

dell’Istituto

<sviluppo

all'alimentazione=

d’Istituto <A gusto=

<abbandonare circolare=.

<riconoscere

alimentare=; <evitare scolastica)=; <riportare

alimentare=; <cogliere

alimenti)=.



dell’infanzia

l’assaggio

dell’alimentazione,

l’attenzione sull’importanza un’educazione

<eliminare [&]

l’accesso un’alimentazione nutriente=

<

=

<comprende [&]

salute=

l’importanza dell’alimentazione

<non

educazione=

L’alimentazione

<si l’istituto

[&]

alimentare=

L’educazione <deve

quell’unità

limentare=



l’arco

< scuole=. l’importanza

<qualsiasi

alimentare=

l’ultimo

l’

dall’altra,

un’alimentazione

l’esigenza

l’accesso un’alimentazione

<Il movimento=

all’educazione <attività

[&] l’educazione

alimentazione=

<riconoscere l’adozione

alimentazione=

l’esperienza

l’apprendimento

l’obiettivo



dell’Universal

l’

l’importanza all’apprendimento

l’a

dell’insegnante, l’apprendimento

–

dell’intervento
l’intervento

dell’Infanzia

<Scopro e&

assaggio!=

l’importanza

all’olfatto.

<la

imparare=

<comprende [&]



salute=

<Il

movimento= all’educazione <attività

[&] l’educazione

alimentazione=

<riconoscere

l’adozione alimentazione=

l’albo

l’aiuto <Quando

mangiamo?= <Perché serve?= l’uso

all’errore

l’errore

dell’apprendimento

l’obiettivo

sull’importanza



l’assenza

dell’assaggio

dell’albo

l’assaggio

l’opportunità

Nell’incontro

all’interno

l’immagine l’alimento

l’alimento l’alimento



All’inizio l’utilizzo

dell’educazione l’attenzione

dell’insegnante

l’attenzione

’

l’ascolto, l’apprendimento

dell’attività

l’esperienza

l’osservazione



sull’efficacia dell’intervento.

l’accessibilità

all’inizio, l’unico

all’argomento

l’uso

l’alimento

l’alimento



l’apprendimento

all’errore sull’osservazione

sull’azione

l’insegnamento.

<

sostenere=

Dall’analisi

dell’alimentazione,

all’interno

all’assaggio

l’importanza dell’esperienza nell’apprendimento:

l’

l’inclusione
dell’Istituto

l’alunno <

=



all’età,

’erano

’erano

l’utilizzo

l’importanza dell’approccio

l’esperienza

un’esperienza all’alimentazione.

–

L’approccio
dell’ultimo

l’analisi

L’equilibrio l’aumento d’efficacia



dell’organizzazione

l’esterno; dell’educabilità

all’esterno,

un’uscita

dell’Istituto < [&]

= L’Istituto

l’importanza <

Nell’a dell’organizzazione

l’immagine

l’altra

un’esperienza

dell’insegnante.

l’altra all’osservazione



quest’anno

l’ascolto

l’importanza

dell’essere

sull’es

sull’ascolto



quest’ultimo

un’occasione

–

dell’esperienza:
dell’ultimo

un’esperienza

l’assaggio

dell’assaggio.

l’importanza dell’approccio

l’avvicinamento l’esperienza

l’educazione L’obiettivo

<insegnare=,

l’esempio

l’uscita

un’uscita



dell’apprendimento

l’interesse

sull’andamento

l’intervento dell’insegnante un’attività l’altra.

ell’

un’occasione

all’ultimo po’

l’importanza

l’importanza dell’osservazione,



l’insegnante

l’apertura all’imprevisto

l’insegnante

all’

l’arrivo

<Prometto [&].

=

sull’apparenza.



un’educazione

–

<La Italia=



Macfarlane‐Dick, self‐regulated

–

l’infanzia

l’istituto

<teoria=

https://ssu.elearning.unipd.it/mod/folder/view.php?id=250299


dell’Unione

l’apprendimento

dell’Unione

l’integrazione

https://www.green-school.it/tools/view/123
https://www.gla.ac.uk/media/Media_642236_smxx.pdf
https://padlet.com/ariannaspironello/work-in-progress-ljllm556ooghp4ld
https://padlet.com/ariannaspironello/work-in-progress-ljllm556ooghp4ld


l’insegnamento dell’educazione

dell’Offerta

https://www.icmatteottimaerne.edu.it/pagine/ptof
https://unica.istruzione.gov.it/cercalatuascuola/istituti/VEIC83700A/ic-gmatteotti-maerne/valutazione/;jsessionid=Lgmi1Er3WaqrXXjr+WR7XAMK.mvlas069_1
https://unica.istruzione.gov.it/cercalatuascuola/istituti/VEIC83700A/ic-gmatteotti-maerne/valutazione/;jsessionid=Lgmi1Er3WaqrXXjr+WR7XAMK.mvlas069_1


dell’intervento










